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v’arrezto pi PIO IX ALLA CARITÀ DEI ROMANI 
PER LA SVENTURATA IRLANDA. 
(Continuaz. e fine. V. pag. 39). 
na 


Col 1172 incomincia l'Inghilterra a dominare l'Ir- 
landa, la quale non fu tutta soggiogata che ai tempi 
di Giacomo I. Una gran parte ne conquistò Elisabet- 
ta, ma coi tradimenti, colle uccisioni e colla fame : 
e fino al secolo decimo settimo l'irlandese fu dai con- 
quistatori chiamato nemico, e nei proclami e negli 
atti del parlamento. E fino a una tal epoca era lecito 
ad un inglese mettere impunemente a morte un irlan- 
dese, che non avesse fatta la sua legale sottomissio- 
ne. Ma la cagione più grande dello sciagare, che po- 
scia doveano rendere tanto infelice l’Urlanda fu la 
guerra di religione. 1 suoi conquistatori diventano 
protestanti ; feroci nei loro opinamenti vogliono in- 
trodurre la riforma auche ia Irlanda; ma quest'isola 
chiamata nella storia ecclesiastica / /sola dei Santi , 
resistette coraggiosamente ; e tutto perdendo le ri- 
mase la fede, cui a di nostri addita a tutto il mon- 
do, perchè conosca che per non rinnegare questa fede 
santa © intemerata fu a tal condizione ridotta. 
como I fa confiscare l’intiera provincia d’Ulster, e gli 
abitanti consegna alla morte del palco e della spada, 
collocandovi a lor vece scozzesi avventuri 
nei per sangue e per religione : poscia stabilisce in 
tatta l'Irlanda quaranta borgate costituenti, dando fa- 


coltà di scegliervi i membri del parlamento a (redici 
protestanti, per togliere ai cattolici ogni diritto nella 
nazionale rappresentanza. Vien Carlo I e sotto il suo 
regno l'irlandese nazione si vede costretta a cedere 
alla corona un millione d’acri di terre coltivabili, e 
osserva il legittimo possessore costretto a cedere j 
suoi campi ai rapaci individui mandati dai conqui- 
statori. Ma dovrò io numerare tutte le usarpazioni ? 
A che prò, se la maggior parte delle terre d'Irlanda 
divontarono proprietà dei riformati, e se gli irlan- 
desi perdettero tutto per non perdere la fede dei pa- 
dri loro ? 

Egli è perciò che ia quest’ isola troppo sventurata 
anco a di nostri chi vive nella più orribile miseria è 
l'irlandese cattolico, e chi vire a mezzo il lusso delle 
riochezzo è l'inglese protestante, che in tempi delle 
religiose confische propose all’Irlanda di cedere o i 
suoi beni o rinunciare alla sua fede: ma l'Irlanda 
protetta da quei santi che l’hanno visitata, da quei 
martiri, che del loro sangue ne baguarono il terreno 
disse : i miei abitanti perdano tutto, non la reli; 
ne, in che furono educati : da padroni diventino schia- 
vi, ma restar devono cattolici. E così fu: le ricchezze 
passarono in mano del protestante , cui ora sì vede 
mantenere la legge feudale, che arresta l'industria e 
commercio : e al cattolico rimasto privo di tutto 
nen restarono che le braccia per lavorare quei ter- 
reni che un tempo erano dei padri suoi. 

Ma perchè il lettore possa meglio conoscere a quale 
miseria abbia la riforma condannato per sempre que- 
sta isola infelice ci piace riferire quanto troviamo 
nell’opera di un sincero viaggiatore, Gustavo di Beau- 
mont (1). Per descrivere le abitazioni di questi po- 


(1) L°Zrlande socialo-politique et religieuse : opera 
scritta con profonda cognizione del paese, e fondata su 
documenti e su fatti veduti dall’ autore stesso, il quale 
visitava questa si bella, ma sventurata isola, e ne de- 
scriveva minutamente lo stato presente, dal lato politico, 
sociale, commerciale, religioso e morale. 


abitanti « si fingano, ci dice, quattro mura di 
terra secca, rese senza fatica dalla caduta pioggia al 
loro stato ordinario : per tetto un pò di paglia 0 qual- 
che strato di erbuccia : per fumaiuolo un buco ru- 
vidamente praticato d'in sul tetto; e il più di sovente 
la porta medesima della casa, pella quale unicamente 
il fumo trova un’ uscita ; una sola stanza racchiude 
il padre, la madre, lavo e i figli: non un mobile 
in questo povero casolare : un solo letto fatto su or- 
dinariamente con fieno e paglia , serve a tutti della 
famiglia. Si veggono associati d' intorno al focolare 
cinque o sei figli mezzo nudi, vicino ad un fuoco, le cui 
ceneri coprono alcune patate, solo cibo a tutta la fa- 

iglia, nel cui centro giace un immondo animale, solo 
fra gli abitanti del luogo , a cui torna gioconda la 
vita, perchè trascorsa fra le sozzure. L’esservi un ma- 
iale in una casa non è segno di miseria, ma indizio 
di qualche comodità. Non lontano dalla capanna un 
piccolo campo di 120 o 60 piedi di misura è se 
nato di pomi di terra. 

Miserabile è questa dimora ; tuttavia non è quella 
del povero propriamente inteso : è l'abitazione dell'af- 
fittsiuolo e del contadino irlandese. La povertà vi ha 
diversi aspetti. Tutti essendo poveri non fanno uso 
per cibo che d’ un solo alimento, il meno caro nel 
paese, e sono le patate : a Natale soltanto l'irlandese 
mangia la carne. E le patate non sono consumate da 
tutti in eguale quantità : alcuni, e sono i privilegia- 
ti, ne mangiano tre volte al giorno; altri, meno for- 
tonati, due volte ; e questi, nello stato d’indigenza, 
sola una volta : è vi hanno anco taluni, i quali es- 
sendone più sforniti, durano un giorno, eziandio due, 
senza prendere alcuu alimento. Questa vita di digiuni 
è crudele, © tuttavia conviene sopportarla sotto pena 
di mali maggiori. Golui ‘che fa un pasto di più ch'ei 
non possa, e digiuna una volta meno ch’ ci non deb- 
ba, è certo di non trovare di che vestirsi; ed il più 
sovente questa prudenza , siffatta rassegnazione tor- 
nano vane al soffrire. E noo ostante il povero irlan- 
dese è generalmente o nudo o coperto di cenci tra- 
smessi di: generazione in generazione. 

Ja non poche case si trova un vestito solo com- 
pleto per due persone; la qual cosa necessita i preti 
di quella parrocchia a celebrare alla domenica quasi 
sempre più messe. Quando uno ha ascoltata la mes- 
sa, sen torna al tugurio, laseia il suo abito ad un’al- 
tro che corre tosto ad udire la seconda. 

lo vidi l'indiano nelle sue foreste ,.il negro nelle 
suo catene, e mirando la condizione loro degna tutta 


di pietà, credetti trovare in essi l'ultimo limite della 
umana miseria: ah non conoscevo allora lo stato del! 
povera Irlanda ! L' irlandese è povero e nudo come 
indiano ; ma vive a mezzo una società, che fomenta 
il lusso e onora la ricchezza : parî all’ indiano ci va 
proveduto del ben essere materiale , che procurano 
l'industria umana © il commercio delle nazioni ; ma 
egli osserva un numero de’ suoi simili godere di que- 
sta fortuna alla quale egli non può aspirare. Nel seno 
della sua più assoluta umiliazione , l'indiano serba 
una certa indipendenza, che ha le sue illusioni © la 
sua dignità ; l' irlandese è nella medesima povertà , 
senza goderne la medesima libertà : ci si trova fre- 
nato da norme ed ostacoli di ogni genere : muore di 
fame ed ha delle leggi . . . » 

A comprendere la miseri. 


{a irlandese bisogna rinun- 
ciare a tutte le nozioni che negli altri paesi servono a 
distinguere l’agiatezza dalla povertà. Altrove non è 
chiamato povero se non se chi manca di lavoro od è 
mendico : in Irlanda i poveri sono essi, che non la- 
vorano. Non vi ha abitante della campagna il quale, 
collo astenersi dalla mendicità, non si trovi in istato 
di abbandonarvisi. . . . La miseria in Irlanda si ab- 
bassa a gradi altrove sconosciuti. La condizione che 
in questo paese è superiore alla povertà , sarebbe , 
presso gli altri popoli, d’un'orribilo miseria; e quelle 
classi povere, di cui noi a tutta ragione compian- 
giamo la sorte, stabilirebbero in Irlanda una classe 
privilegiata. E questo misorio della popolazione ir- 
landese non si mostrano già come rari avvenimenti: 
quasi tutte sono continuate ; e quelle che non du- 
rauo sempre sono periodiche. In ogui anno s’annun- 
zia in Irlanda il principio della carestia, i suoi pro- 
gressi, i danni e il suo declinare. Onde domandatosi 
nel 1832 al vescovo Doyle quale era nell’ Ovest lo 
stato della popolazione : quello che fu sempre, rispo- 
se: vi si muore di fame, secondo il solito. Nel 1835, 
anno infelice per l’Irlauda , visitandosi da uno stra- 
niero la parrocchia di New-Sort-Pratt, su 17,761 abi- 
tanti trovò 9,838 che non aveano neppure fusto da 
letto © posavano in terra. Su 206 persone compo- 
nenti il villaggio di Derry-Lakon ne vide soltanto 39 
padroni di una coperta da motte : gli 
di freddo come di fame. 

Ma una miseria, come presentemente, l'Irlanda non 
ebbe è molto tempo: essa ha commosso tutta Eu- 
ropa; e per sollevarla finora l'Inghilterra non ha preso 
che misure repressive, o disposizioni di temporaneo 
allievamento. Quando l’Irlanda si agita, viene posta 


ltri morivano 


sotto il reggimento del + 0 si risuscitano per 
essa le leggi di Gaglielmo il conquistatore : quando 
patisce e muore di fame, le si concedono soccorsi, 
che la mantengono per una stagione. Ma l’anno ve- 
gnente ritorna l’agitazione e la fame : e conviene ri- 
cominciare eternamente il lavoro del gigante della fa- 
vola, che rialzava un sasso che poi ricadeva sempre. 
L'Irlanda è il paese della sventura , il paese desti- 
nato dalla provvidenza ad umiliare l’Iogi 
come la voce insultante e gemente, che seguiva il carro 
dell’ antico «trionfatore. 

Mentre gli Inglesi riempiono i due mondi del suono 
di loro vittorie, mentre aprono all’ Occidente rive 
finora inaccessi 3 mentre con le loro missioni, col 
loro commercio, coll’infatigabile loro spirito d’intra- 
presa propagano fino alla estremità dell’ universo e il 
loro nome e la potenza loro, portano sempre nel 
fianco quel dardo fatale, che loro rammenta che sono 
veggono sempre dietro il loro 
carro quella coorte immensa di febbricitanti e di af- 
famati, le cui grida turbano la dolcezza del loro trion- 
fo. Eppure l'Irlanda non merita di essere così dimen- 
ticata ; i suoi cittadini furono prodi guerrieri, e l’In- 
ghilterra gli ebbe a sperimentare in cento e cento 
vittorie. E mentre nel parlamento della superba Al- 
bione sì aspetta il giorno, in cui si decreterà un prov 
vedimento permanento per questo sventurato paese, la 
carità dei cattolici corra in di lui aiuto ; ché gl Ir- 
landesi per la loro pietà e religione sono degni della 
nostra affezione. Sì, la religione e la pietà distingue 
lirlandese: nelle missioni cattoliche non sono i preti 
irlandesi che mostrano zelo ardente 
mente apostolico ? E il cattolico ora porga alla loro 
miseria una mano caritatevole , atta a far loro sen- 


tire meno grave la sventura. DE 
renesssente 
RIV DI OPERE. 


RAGIONAMENTI SACRI SULLA RELIGIONE , DETTI 
AGLI STUDENTI DELL'UNIVERSITA” DI BOLOGNA 
DAL P. D. PAOLO VENTURINI BARNABITA. 


(Bologna 1846. Tipografia Sassi 
laid 


Se è vero che dalla sorgente generazione florida di 
virtù cittadine e ben promettente di meriti intellet- 
tuali verrà fra noi propagata e stabilita una civiltà 


migliore , è pur vero ch’ essa dei 
0 alla felice riuscita esser 


igiose, ed esser 

migliore osservatrice dell’ evangelio. È questo l’uni 
e regal codice della mor. 
sorta. Incombe pertantò a’ sayi 
moderatori della pubblica istruzione che il cattolici- 
smo, la vera chiesa di G. C. sia fatta non solo cre. 
bile con pieno ossequio, ma generosamente favorita 
da’ giovani studenti delle elevato facoltà, massime ai 
nostri giorni, che da una parto il razionalismo colla 
stampa e dall’ altra coi pubblici costumi l'indifferenza 
religiosa iene insinuando ne’ pensieri e, nel vivere 
della più colta gioventù. Siam giusti a riconoscere che 
la maggior parte delle provincie italiane oppongono 
ancora una validissima diga a quel torrente rovino- 
so, che fuori del bel paese mena tanto guasto : non 
dimeno dal testimonio di molti libri recentissimi e 
di parecchi giornali compilati in Italia da giovani di 
bell’ ingegno si vien mostrando che i discendenti di 
coloro che furono già sì forti contro il soverchiante 
delirio luterano, si muovono incontro ad un errore 
molto più funesto di tutti quelli che si predicarono 
sinora dal protestantesimo. È tanta cotesta disavven. 
tura che può dirsi francamente calamità sociale, me> 
ritevole di tutto l’ accorgimento di quanti hanno in 
pregio colla religione la prosperità della patria e il 
benessere domestico. Ed eglino che han piena Ja mente 
e il petto di sì potenti parole e di autorevole. dot 
trina, s’alzino animosi a strappare i veli dal viso dan 


ed altrui se ardisco travedere nel razionalismo e nella 
indifferenza religiosa, che ci vennero di fuora, una raf- 
finatissima cospirazione contro il risorgimento, del 
nome nazionale di quel paese, in cui stabi la sede 
della cattolicità , religione e patria sono nna' mede- 
sima cosa. Lascio ad altro. tempo la trattazione più 
copiosa di tale argomento ; perchè debbo quì limi- 
tarmi a dire, che alla urgenza avvisata di tanta ne- 
cessità morale può sopperite per ora una ordinata 
serie di libri, nobilissimi per dettato in ogni loro 
parte da raggiungere diriltamente cotesto scopo s: 
tissimo; alla cui lettura tratta irresistibilmente la 
studiosa gioventù dal bello della parola che sì vi cam- 
peggia, nella stessa curiosità letteraria , nell’ avidità 
di sempre più imparare, beva un antidoto salutare, 
prenda un alimento vitale di preservazione contro il 
multiforme errore che la straniera stampa qua. ver- 


sa. E la nostra gioventù ch'è sì calda di generosi spi- 
riti sarà fatta sì abile da scendere anch'essa in campo 
a guerreggiarri bravamente le guerre del Signore, 
dicianzi splendidi esempli dell’ antica virtù ita- 
liana. Noi però teniamo che alla piena istrazione re- 
ligiosa dei giovani studenti, all’agguerrimento morale 
della novella generazione contro no e la 
religiosa indifferenza, possa assai beno riuscire il gio- 
vine clero ; quand’ esso voglia esser meglio ammae- 
strato e diretto che non fecesi in addiotro nella so- 
ne che hanno da Dio, in quei seminari 
secondano l'altissimo intendimento del 
tridentino concilio secondo le occorrenze cristiane dei 
tempi in cui viviamo. Chi è che in Francia serba 
terabile e splendente di sempre nuora luce il te- 
soro e il deposito della cattolica fede di contro alle 
nubi e alle tempeste della sofistica miscredenza 
è forse quel clerò, che noi dobbiamo al presente in- 
vidiare proponendocelo a modello, e di cui siamo stati 
sonola 6 magistero nel secolo di ua Carlo Borromeo 
è di un Filippo Neri ? Basti per ora questo cenno. 
latanto è nostro ufficio annunziare alla studiosa gio- 
ventà del nostro stato un pregevolissimo libro di ma- 
terie religiose dettato espressamente per essa. E’ una 
eletta di sacri ragionamenti sulla religione che pel 
fino sinora discorso disse agli studenti: della univer- 
sità di Bologna il ch. barnabita P. D. Paolo Venta- 
rini. Migliore occasione, né stile, né forma più adat- 
ta potevansi offrire al dotto autore che quella di lu- 
meggiaro cotali argomen iscorsi pronunzia! 
colto e stimatissimo uditorio, sì che locuzione, con- 
cetti, imagini, e quel tutto insomma che forma una 
viva e commovente eloquenza anima quei ragiona 
menti: e chi li legge non trovasi dinanzi cose mu- 
te, non scorre cogli ecchi morte parole, ma sì pa 
eutiro animata © parlante quella voce che dalla 
sacra bigoncia passò salle carte a ricordare a’giovani 
le cristiano verità, esortandoli con potente facondia a 
inare ad esse la mente, nè chiudere il cuore ai 
loro consigli. Quattordici sono quei ragionamenti sa- 
cri ; di cui porgo un’ idea colle stesse parole dell’e- 
gregio autore, che con vera. interezza imo ne 
avvertì i difetti che qualche dottor sottile potrebbe 
scorgervi. « Mentre da un lato ‘con affannata solle- 
i (egli dice) tutti faticano a rendere prospera 
dall’ altro poco studio si mette a richiamar 
in bontà di morale, a cui non sì può ve- 
nire senza la religione, prisicipio d'ogni virtù e sta- 
bilimento della società. Dal qual mancamento addi- 


razionali 


CM d 


viene, che l’età nostra da tanti rivolgimenti risorta, 
e rinvigorita di studi e di pace, mentre si rabbelli- 
sce in grandi opere di civiltà, tuttavia si distempera 
in vizi ed in colpe, di cui le più grosse età patireb 
bero vergogna. Per questo io presi a ragionare della 
religione, che informa gli animi alla rettitudine dei 
costumi, senza la quale sono manchevoli le leggi, e 
torna vana la prosperità della vita civile. Tolsi per- 
tanto a mostrare necessaria la religione per la socie- 
vole comunanza ; questa essere stata manifestata da 
Dio; essere l’unica vera la fede cattolica, sponendo 
le prove che la dichiarano divina. Tocai dell eser- 
cizio di questa nelle opere del culto, del debito di 
attenersi a lei sola , disgregandosi da tutte le altre 
vane credenze. Aggiunsi una quasi storica narrazione 
de’ precipui beni recati al mondo dalla religione cri- 
stiana , perchè meglio si chiarisse esser ella da Dio 
fonte sovrana d'ogni necessità. Che se alcuno mi farà 
colpa di avere leggermente trattati questi altissimi 
obbietti, ai quali era troppo disuguale per l'ingegno 
e la dottrina, io stesso confesserò di conoscere que- 
sto grave difetto ; e darò solo a qualche ragione di 
scusa la brevità del tempo conceduto al ragionare , 
il desiderio di rendere chiare le cose, di fuggire le 
aride sottigliezze delle disputazioni, e di attenermi ad 
uno stile, che non per cercata eleganza di modi, ma 
per efficacia © per scioltezza potesse indurre a per- 

ione. Sperai perciò , che quello che non poteva 
ottenere per la novità delle cose , l’avrei conseguito 
per la stessa grandezza dell’ argomento ; e che so cia- 
scun ragionamento. aveva difetto di nerbo nelle pro- 
ve, saprebbe a ciò sopperire l'unione che l’ua l’altro 
ichiamandosi e striogendosi, potevano procacciarsi al- 
cuna fede. E sapendo io quanto i giovani sieno lon- 
tani da questi studi, e men facili a rivolgere tra lo 
mani le grandi opere de’ nostri, apologisti, che hanno 
a pieno fondo e vittoriosamente difesa la religione, 
così mi avvisai che non isdeguerebbero di leggere 
questi brevi ragionamenti facili allo intendimento, e 
che potrebbero agevolmente conservarli nel cuore ». 
Quindi ci corre il dovere porgere alcuni brani di quei 
discorsi , così come la memoria ce li addita ; tanto 
dov egli disserta su taluni fondamentali principii re- 
ligiosi che il filosofisifo oppugna indarno, quanto dove 
fa di ribadire negli animi certe verità, le quali, an- 
corchè si confessino a parole, pur si sconoscono nel 
fatto.sì di leggieri. Nell’ 8 ragionamento che tratta 
dei miracoli di Cristo, poco di sotto al principio esce 
in questo bel tratto. « Da Dio solo, vi dicea, può de- 


rivare il 
uu’ opera sensibile, maravigliosa,. superiore all’ usato 
ordinamento della provvidenza nelle leggi della na- 
tura. L’opera della creazione, il governo degli astri 
che vanno per immensurabile spazio roteando, la luce 
che si vibra dal sole, lo alternanti stagioni, la vege- 
tazione sariata delle piante, la vita degli animali, la 
macchina dell’uomo, sono maraviglie che parlano la 
potenza e la gloria di Dio. Ma tutte le cose per leggi 
di universal movimento, onde vengono fe forze e le 
de’corpi, si stringono e procedono con ordine 
così dirittamente sicuri, che non è podestà di uomo 
che lo sappia sciogliere © tramutare. E se quest'ordine 
della natura per l’uomo si muta e sofferma, ciò si 
opera per virtù di mezzi dalla stessa natura appre- 
stati, senza de’quali il tramutarlo e soffermarlo solo 
si pertiene a Dio che lo creò. E questo è miracolo; 
nè per esso entra in Dio mutabilità di volere, perchè 
creando la natura si ritenne libera podestà di mutar- 
la; e questo si adopera ad iscuotere con visibile pro- 
digio le menti ed a manifestar la sua gloria agli uo- 
mini i quali non si lascian muovere alla stupenda ope- 
ra della sua creazione, il maggior de’miracoli che di- 
manzi ai loro occhi non maravigliati trapassa. Nè vor: 
itar del miracolo, perchè non sappiam 
tutte le forze della natura ; chè tra lc leggi di essa 
ne ravvisiamo di sì chiare e precipuè, che nè rom- 
pere si possano o distornare per arte di umano espe- 
rimento. Chi direbbe invece cagion di miracolo P’in- 
terna efficacia della volontà e la potenza della fanta- 
sia ? Chi ragionerà della virtà del magnete nelle su- 
bitane sanazioni, nella vita renduta a’corpi, nel tra- 
mutar le sostanze , nel chiamar di cielo le pioggic, 
nell'abbonacciar i turbini dell’aria 0 le procelle del 
mare ? Dov'è qui l’impeto delle scosse fibre, dove l’im- 
pero sull’anima, dove il vacillar della mano, la tur. 
bazione della mente, la simpal le qual 
cose possono giovare alla natura come farmaco a ri- 
storo della salute ? Chi sarà ardito di rifiutare i mi- 
racoli di Cristo perchè le storie ci vengon narrando 
que’ di Adriano, di Apollonio e di Vespasiano ? Chi 
non sa le fror quelle vantate marariglie , lusi 
ghe all’ambizione ed alla potenza, artifizio da poch 
ordito a beneficio di un solo e per inganno di molti ? 
Chi non dirà invece col sommo filosofo Pascal, che 
se vi furono falsi miracoli, sono essi prova che ve 
ne furono di veri; che Dio lasciò alcune volte la po 
destà ai demoni di operare prodigi per trarne miglior 
testimonianza alla verità; che il miracolo non può es- 


opera nel 
nome di Dio vero a palesar la sua gloria, e solo 


uomini cari al cielo per bontà di vita, a benefici 
non a ruina dell’umana generazione ? » 


so sulla indifferenza e la tolleranza religiosa, ultimo di 
quei sacri ragionamenti. « È una tolleranza religiosa 
che governa la chiesa, che temperata dî zelo e di ca- 
rità veglia per la sicurtà de'suoi figli e per la inte- 
rezza della sua fede. La chiesa non istringe le coscien- 
ze a piegarsi al culto che ella seguo; chè in ciò si 
domanda il libero assentimento dell'intelletto. Niuno 
può far forza ad alcuno perchè muti la fede; non può 
il re comandare quest’atto perché non ha impero 'sul- 
la coscienza; ma questa non è libera dinanzi a Dio. 
Imperocchè provata la verità 


conosciuto il vero, non può contro il vero pensare ed 
operare a suo talento; come non è libertà nelPuomo 
di parlare od operare contro il buono, quando ne ab- 
bia intero conoscimento. Contrasta alla legge naturale 
chi alla coscienza contrasta; e se questa è sciolta ‘di- 
nanzi agli uomini , non è disciolta innanzi all cielo. 
Però la chiesa servatrice delle suo dottrine combatte 
per la gloria di Cristo © per la salute de’ suoi figli, 
e respinge la menzogna ed i vizi chela disonorano, 
combatte per l’anità e per la mondezza del suo corpo; 
combatte con ardenza da amore corretta ; combatte 
ini, ma l'errore, piange i nemici, ma non 
Ammonisce , riprende gli erranti fi- 
ama ; non pieghevoli e superbi dal 


li goerreggia. 
gliuoli e li ri 
suo corpo li divide; pertinaci nell’errore, se tentano 
sommuovere la sua autorità, sedurre gli incauti; met- 
terle guerra in seno, li punisce come ribellanti a Dio 


ed alla società. Guerreggiata la chiesa dagli esterni 
nemici, si difese ma non persegui. 

Ferma intanto nello zelo e governata dall'amore, sa 
la chiesa di avere il maestrato delle anime, sa di es- 
sere servatrice del mandato i Cristo; or potrà ella 
non adoperare ciò che usa il maestrato civile contro 
i rompitori delle leggi e verso i nemici che guerreg- 
giano lo stato ? Può ella lasciarsi combattere nel pro- 
prio regno, e starsi inerte nella sua rovina ? Può ella 
far getto del mandamento divino e spogliarsi della sua 
autorità ? Non dovrà ella guardarsi intemerata e for- 
te? Qual de' suoi figli pertanto potrà farle vergogna 
ed oltraggio credendo ogni culto accettevole a Dio? 
Anzi qual degli uomini non cercherà di trovare il ve- 
ro, e trovatolo, di rompere ogni rispetto che lo rat- 


ri 


tenga ? Se il primo vero ed il primo de'beni è Dio, 
a luî primamente deve correre la mente e piegarsi il 
cuore, La religione non è soggetta alla paterna auto- 
rità, e sopra la patria è Dio. Dio non giudicherà il 
barbaro colla legge del vangelo se non potè ricever- 
la; ma giudicherà l’uomo che vide la sua luce e non 
l’abbracciò, che abbracciatala si volse all'errore, e in 
pertinacia durandovi non se ne volle spogliare. Avrà 
misericordia del fanciulletto che segue le dottrine de’ 
padri e non può travedere il vero; dello adulto, che 
in bontà di fede senza durezza di cuore, per non vin- 
cibile ignoranza seguitando l’errore dello scisma, man- 
tenne ciò che la sua chiesa ha comune colla cattolica 
credenza. Ma quando l’uomo ha intelletto e modo a 
scernere il vero, e dubita della sua fede e travede 
l'inganno, e sente lo incitamento della grazia celeste, 
corre în colpa se non rompe i vincoli delle passioni 
che lo incatenano all'errore, se non si toglie alle con- 
suetudini della patria, se non prepone la voce di Dio 
che gli parla; chè innanzi a tutti si deve a Dio ri- 
verenza ed onore ». 

Da siffatti brani rilevasi certamente il merito di co- 
testo libro, la cui materia e la maniera onde fu svol- 
ta vedemmo colle stesse parole dell'autore, che can- 
didamente ne confessa alcune mancanze considerandole 
in se e isolatamente, e che sono lievi e non sì facil- 
mente superabili in risguardo al metodo di trattazio- 
ne: altronde, secondo noi, per nulla detraggono all’ 
inteso fine. Abbiam dunque ragione di raccomandarne 
la cordial lettura alla studiosa gioventù, perchè te- 
mendosi ferma alla sposa di Gesù Cristo, che è fonda. 
mento e colonna di verità, profitterà senza dubbio nel- 
le più elevate scienze , a proprio vantaggio e della 
patria. 

Sieno lodi in fine al benemerito sacerdote di un 
libro sì pregevole per l’intendimento e pel dettato da 
e grado colla religione la patria letteratara; 
nel quale rifalge la scuola classica italiana con una 
forma tra il genere oratorio e il familiare, proprio 
delle Conferenze, che noi oggi lodiamo a cielo e imi- 
tiamo da’ francesi, la dove son esse antiche fra noi 
quanto il Pungilingua, lo Specchio della vera Penitenza, 
e le opere catechistiche e apologetiche del Segneri , 
del Bartoli e del Pallavicino. 


C ARDUINI. 
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BIBLIOGRAFIA (1). 


I, 


Cinquanta lettere inedite di s. Caterina dei Rie- 
ci, con illustrazioni. Prato, per Giuseppe Pon- 
tecchi. 1846 un vol. in 8°. 


Queste cinquanta lettere pregevolissime per la sem- 
plicità del dettato, e per i fatti storici che rivelano, 
sono state tratte dalla dimenticanza per il sig. Cesare 
Guasti, che le cavò da un libro prezioso conservato 
nel monastero di s. Vincenzo in Prato. Egli le ha 
classificate secondo le condizioni delle persone cui sono 
diretto, e vi ha apposte chiose assai belle, che val- 
gono a spargere lume sulla vita della Santa, e delle 
persone che in queste lettere sono nominate. Il Guasti 
dedicò questo volume al P. Vincenzo Murchese Do- 
menicano , il quale si è acquistato meritamente una 
fama assai chiara per le sue Memorie dei più insigni 
piltori, scultori, ed architetti Domenicani, stampate in 
Firenze in 2 vol. in 8°. Quest’ opera del P. Marchese 
non sarà trascurata dall’ Educatore, che se ne gi: 
all’ occasione, e la farà gustare ai suoi leggitori. 


Corso di Storia Ecclesiastica, dalla venuta di G. €. 
sino ai giorni nostri, comparata colla storia po- 
litica dei tempi, opera del Domenicano P. M. Sal- 
zano. Napoli, pei tipi di Saverio Giordano. Un 
vol. in 4°. a due colonne di pag. 715 


Il P. Salzano è autore di un corso di diritto cano- 
nico , tenuto a ragione in gran pregio. Ora ha vo- 
luto giovare gli studiosi di materie sacre con questo 
suo nuovo lavoro, nel quale si è proposto di segui- 
tare un metedo per cui i giovani si avvezzino ad ab- 
bracciare col loro sguardo tutto |’ assieme della re- 
ligione, e della scienza che la risguarda , evitando 
Y° autore in quest'opera la prolissità dei trattati, e la sec- 
chezza dei breviari, e delle epitoi e vi ha com- 
preso ancora la parte apologetica, critica e teologica. 


(1) Quei signori autori che bramassero annunziate le 
loro opere în questo periodico potranno inviarne copia 
alla direzione, poiehé questa si è proposta di non par- 
lare mai di quelle opere di cui non conosce che il titolo. 


Storia universale della Chiesa dettata in favella 
alemanna dal sig. Alzog, volgarizzata dal sig. ab. 
D. Ferdinando Mansi. 


La storia del sig. 4/zog ha merito grande, quindi 
facciamo voti che le fatiche del Mansi trovino inco- 
raggiamento, sì che la sua traduzione possa venir pre- 
sto alla luce. Noi conosciamo quest’ opera nella sua 
traduzione francese, e fra breve ne terremo propo- 
sito nel nostro periodo. 


IV. 


Biblioteca classica sacra, 0 sia raccolta di opere 
religiose di celebri autori edite ed inedite dal 
secolo XIV al XIX ordinata e pubblicata da 
Ottavio Gigli. Roma tip. de’ Classici Sacri. 


Di questa biblioteca, condotta con tanto amore © 
diligenza sono già alla luce 48 vol. in 8”. Annunziamo 
con piacere esser pubblicato il 1 vol. delle opere di 
F. Domenico Cavalca, dì quell'aureo scrittore, la let- 
tura del quale è il più gradito pascolo a chi ama ad- 
deotare le bellezze della nostra bellissima lingua. 


Vi 


Biblioteca delle famiglie , diretta e compilata da 
Ottavio Gigli. Roma tip. sudd. (ne sono pub- 
blicati tre volumi). 


Ottacio Gigli è benemeritissimo della nostra patria, 
non solo per aver posto l'ingegno e gli studi nel 
darne corretti, nella biblioteca sopra nominata, i scrit- 
tori di materia sacra, ma ancora perché con ogui pos- 
sibile guisa aiuta l'educazione religiosa e morale del 
popolo. Chi non conosce il bene che ha fatto col 
suo Artigianello ? con quelle lettare rivolte a mi- 
gliorare lo stato di tante persone che per lo innanzi 
erano guardate col dispetto , e si credevano poco 
meno che non appartenere al genere umano ? Or que- 
sto bene distenderà egli, questo nostro caro concit- 
tadino, e rassoderà meglio con la Biblioteca delle Fa- 
miglie, alla quale con grande contento del nostro animo 
veggiamo prender parto preclarissimi ingegni italiani. 
Continui animoso il Gigli nella santa opera, e non gli 


47 


mancherà certo il pi done che possa uomo 
conseguire dalle onorate sue fatiche, la riconoscenza, 
vò diro, di quanti mai conoscendo in seguito esser 
stati rimessi sulla via della salute religiosa e morale 
da suoi lavori, ne benediranno i sudori ed il nome. 


VI 


Discorso detto in morte del sacerdote D. Pietro 
Romani nella ven. Chiesa dei Ss. Vincenzo ed 
Anastasio da Enrico Fabiani professore di ma- 
tematica nel collegio Urbano di Propaganda Fi- 
de, e vice direttore della scuola notturna presso 
s Salvatore in Lauro. Roma Zip. Camer. 1847. 


Il discorso recitato dal Fabiani nello solenni ese- 
quie celebrate al Romani, come accennammo nel n°. 3 
P. 24, dî questo giornale, ora ha veduto la pubblica 
luce. Leggendo adesso questo lavoro che allora sen- 
timmo dalla bocca dell’ autore confermiamo il giu 
dizio che allora portammo , esser, cioè, dettato con 
maschia eloquenza. L’igegnogglello scrittore è assai 
penetranto : € quindi molto dalle’ circostanze 
dei tempi con maestria non comune trae le lodi 
pel Romani come colui, che avendole studiate pro 
fondamente, da valoroso maestro diresse lo fatiche 
del suo apostolato a piegarsi a quelle, per farne trion- 
fare la causa della religione. I tratli che caratteriz- 
zano i tempi sono veri ed espressi con assai energia. 
Godiamo veramente che uno specchio di virtà vera 
qual fu il Romani abbia trovato un degno lodatore 
iu queste valente professore. 


orssssscteto 
VARIETÀ. 


IMMENSE RICCHEZZE DEL CLERO ANGLICANO. 
Ci 


Nel primo numero di questo giornale abbiamo fatto 
conoscere quanto siano ricchi i preti anglicani nella 
misera Irlanda, nel paese dove la riforma vantata d: 
gli stolti come via di prosperità, ba gettato nella 
lagrimevole condizione diversi millioni di abitanti 
che ora in parte sono miseramente uccisi dalla fame. 
Ora psesentiamo la cifra delle rendite totali di tatto 
il clero sparso nella Gran Bretagna; © nei' possedi- 
menti inglesi: affinchè sia conosciuta la stoltezza di 


€485 


lo contro le ricchezze del clero catto- 

ico. Una tal cifra ascende nientemeno che a 8,896,000 
liro sterline , circa 41,491,200 scudi romani. Ondo 
secondo un computo fatto da uno scrittore protestante 
nell’enciclopedia americana stampata nel 1842, le ren- 
dite del clero anglicano sorpassano quelle del catto- 
lico per 44,000 lire sterline (194,800 scudi); non 
ostante che il numero delle anime in cura dei preti 
auglicani stia in proporzione di quelle affidate al clero 
cattolico, come 1 a 32. 

Inquiadici anni, dice il giornale ioglese l'Ex: 
ner, morirono in Inghilterra tre vescovi, che las 
rono ai loro figli 700,000 lire sterline ( circa 
3,290,000 scudi ). Secondo i documenti officiali pub- 
blicati nel 1828 il valore dei beni immobili lasciati 
da 24 vescovi defunti nell’ antecedente ventennio, 
ascendeva alla enorme somma dî 1,649,000 lire ster- 
line (7,750,300 scudi). 

Nelle Indie Orientali il governo ii de per 
il mantenimento di quattro vescovi e cirea 80 mini- 
stri non meno di tre millioni di franchi. Ciò si ri- 
cava dal giornale di Calcutta , she #engal cazholic 
Herald , il quale contiene un prospetto degli assegna- 
menti fatti ai ministri anglicani , e delle alir spese 
di culto protestante del governo di Madrasill totale 
in questo governo ammonta a circa 705;0@@tanchi, 
ripartito nel mod to egg 85,000 
scovo anglicano di Madras, 40,000; 
primo cappellano della stessa città; 
pellani di prima classe, e "5,000% ti 

ida classe, che în tutti sono da 


spese quelle degli 
bay e Ceylan, "i 
un clero sti 


o scuole teoriche 
e ora riordinate. In tal ci 


lanza il professore Paolo Sinibaldi lesse una prolu- 
sione nella quale si fece a dimostrare quanto sia col 
pevole chi non adopra ogni arte per svellere e sban- 
dire la ignoranza dal civile consorzio. Ci gode som- 
mamente l'animo nel udire risuonar in tutta Italia la 
voce di uomini distinti, che gridano contro questo 
flagello dell’ umanità, la iguoranza, che vorremmo in- 
tieramente sbandita, se sarà possibile, da ogni classe 
della società. 

Inghilterra. (Conversioni ). A Leicestersbire nel 1846 
entrarono in seno della chiesa cattolica 30 protestan- 
ti. Il 20 p, p. novembre sette abiurarono nell’ isola 
di Tersey: il prete che ha in cura questa missione 
vi ha di già ricevuto 200 abiure. 

— A Ramsgate il giorno di Natale fa celebrata la 
messa solenne , la prima dal tempo della riforma. I 
cattolici vi hanno costrutta una chiesa, una casa par- 
rocchiale, e una scuola ; © grande utilità ne hanno, 
perchè i pescatori delle coste della Manica hanno 
spesso un ricovero în questo porto ; © colla chiesa 
potranno ascoltare la messa. 

*— Alcuni giorni sono fa veduto portarsi pubbli- 

viatico per le vie di un sobborgo di Lon 

: è la prima fi Ila riforma in poi. Ciò ha 
fatto profonda impressione anche presso i protestan- 
ti: le donne si chinavano e gli uomini levavansi il 
cappello: una folla immensa poi accompagnò il Sacra- 
mento fino alla porta deil’ infermo. 

— 1 Rev. M. Macmullen ha lasciata l'Inghilterra per 
recarsi a Roma e unirsi con Newman. Egli è accom» 
pagnato da altri membri della sua università. 

Francia. 1 gi 

i spendono ogni anno 8,000,000 di 

‘ire negli studi di latinità 55,000 gio- 

ate famiglie, © pei 3,945,000 figli del 

popolo, che hanno bisogno di una appropriata istru- 

zione ‘1 non si spendono dallo stato che cin- 
que milioni di franchi. 

Olanda. Un fatto che dico più di qualunque con- 

to di decadimento in cui giace in Olanda 

il protestantesimo , è la società protestante stabilita 
alla Haya sotto il titolo di assistenza cristiana (Chris 
elyk hulphetoon aan protestanten ). Lo scopo di tale as- 
pecuniari f 

ntrare. nella 


e speriamo 
primavera riceverne ezian- 

di Amadie (Kurdistan) e Ker- 
posciachè le circostanzo non per- 


II 
kuk { Mesopotami 
misero ancora di por mano alla costruzione del se- 
minafio di Mossul. 


ANNO L 


Roma 15 remnnazo 1847 N° 7. 


L'EDUCATORE 


‘Questo giornale si pubblica ogni Sabbato: è 
asciodiotici 6 Iaiti romani vd quer. I 'anoci 


to dai sacerdoti Domenico ZawaLLi e Strano Ciccorm, © compilato da dolti 
je è obbligatoria per un anno, 


lai semestre per semestre anticipatamen- 


te. Il prezzo annuo é di paoli 20 ( lire italiane 10 e 80) per Roma: © paoli 24 (lire ital. 13 e 10) franco di posta no sì 


confini, per l'estero. Non si 


iceono che lettere franche. Le associazioni del giornale 


ricevono dall'Editore Vincenzo Lu- 


canazzi alla Tipografia delle Belle Arti, palazzo Poli, n.° 91 : al quale potranno dirigersi tutti coloro che amano far pubbli» 


care notizie ecclesiastiche d'importanza. 


Sommario. 


— ssrauziove : Lettera ad un sacerdote che concorre 
per essere maestro elementare in una comune. — s1oquen= 
24: L'eloquenza del pulpito, e l’eloquenza della tribuna. 
- Stato presente della istruzione elementare in Lombar- 
dia. — vansra': La società di s. Francesco Regis. - La 
società dei bambini. = Società morale contro la stampa 
perniciosa. - Tributo di ammirazione e gratitudine. 
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ISTRUZIONE. 


LETTERA AD UN SACERDOTE CHE CONCORNE PER ESSERE 


MAESTRO ELEMENTARE IN UNA COMUNE. 


EI 


Voi desiderate fare il maestro elementare: lodo 
sommament il vostro desiderio: perchè so fummo 
tutti da provvidenza collocati quaggiù non per esservi 
oziosi spettatori delle cose umane ; ma per cooperare 
di nostra parte nel modo migliore al morale prospe- 
ramento della società, nessuno vba che adempia mo- 
glio questa sacra missione, quanto il prete, che im- 
prende a educare e istruire i figliuoli della classe 
più numerosa dell’umana famiglia, che senza di un 
talo soccorso sarebbe cresciuta nella più grande igno- 
ranza, cui un pio ecclesiastico disse la maggior po- 
vertà. Il ministero che siete per assumere vuole che 
abbiate nella scuola a svilupparo la intelligenza dei 
fanciulli, a darle una religiosa direzione ; perciocchè 
ad operare il bene, torna necessario cercare il vero; 
a poter diventar buono, conviene essere istruito nelle 
cose che guidano alla bontà. Senza una religiosa di- 
rezione i lumi diventano dannevoli, come quelli che 
corrono a mettersi a servigio delle passioni. Voi nella 
scuola dovete sviluppare nella mente dei fanciulli gli 
elementi della fede e della coscienza, cui essi suc- 
chiarono cal latte materno, se pure snaturate non fu- 


rono le madri : dovete renderli puri, quali conven- 
gono alla nostra religione : se di già lo furono, ‘con- 
viene alimentarli, e consociarli collo sviluppo d’ogni 
fanciullo. A voi s'appartiene ammaestrare nei prin- 
cipii del vero e del giusto coloro che per disavven- 
tura sortirono da’ parenti rotli al vizio o cresciuti 
nella ignoranza di ogni più sacro dovere: conviene 
che diventiate il padre di numerosa figliuolanza, guida 
all’orfano , speranza ai parenti © alla religione. Voi 
fortunato che sederete a mezzo i giovinetti vostri 
scolari, come amoroso padre a mezzo i teneri figli, 
e sotto i vostri propri occhi vedrete svilupparsi le fa- 
coltà della loro mento e le qualità del cuore ! In sif- 
fatta guisa l'influsso dei vostri beneficii non sarà cir- 
conscritto entro le pareti della scuola, ma si esten> 
derà per i villagi e anche per intere borgate ; e poi- 
chè l’età nostra ha volte ientemente le sue cure 
alla popolare istruzione, voi di vostra parte concor- 
rerete al progresso dell’ incivilimento, il quale tanto 
più presto s'avanza quanto meglio si universalizza la 
morale e la istruzione. 

lo considero la santa funzione del maestro del po- 
polo siccome una emanazione di quella sublime au- 
torità, dalla natura e dalle leggi divine e umane con- 
ferita a chiunque siede al governo delle famiglie. Il 
precettore è il sacerdote della religione e della mo- 
rale. Onde onorabile reputo il suo titolo; quando sia 
trattato conforme ai suoi doveri, il suo ministero è 
morale, sociale la sua funzione. E quanto sono stolti 
e quanto vanno errati coloro che la giudicano con 
sprezzo , propria soltanto di uno plebeo, e vile di 
troppo perchè sia avuta in estimazione ! Ignorano essi 
che un maestro del popolo debb’ essere non solamente 
maestro di lettura e di scrittura, ma anche edacato- 
re: col qual nome io intendo dire ch’ ei deve for- 
mare l'infanzia, sviluppare i doni della natura, col- 
tivare le tenere pianticelle, fecondarle, farle cresce- 
re, unire la istruzione alla educazione, che l’una si 
ottiene coll’ altra. Per me apprezzo più un semplice 
maestro che si sta a mezzo poveri giovanetti per istru> 


che un maestro, quali d catte- 
dra per rivelare a civile Bioventà arcani concetti, e 
inspirare forti idee, 

Se non che (e che vale il dissimulario ?) i mae- 
stri elementari, © specialmento delle campagne, sono 
mon poco sprezzati, perché uomini di nessuna atti 
tudine, perchè non hanno virtù atte a cattiva 
trui estimazione, non banno dottrina. È vero che la 
funzione elementare richiede non molta sapienza : ma 
è una grave sciagura il vedere che molti l’assumono 
Guidati solamente dalla necessità , dalla speranza di 
assicurare alla meglio la loro esistenza. Appo noi, 
nelle campagoe in modo particolare, la più parte dei 
‘maestri sono pre no capaci a bene istrui- 
re? Non vi desti meraviglia questo mio favellare. 
Voi direte che un prete necessari mente ha studiato 
grammatica, poi umanità e rettorica, poi filosofia, e 
finalmente teologia : si che se avesse studiato di tante 
materie anco le prime soltanto , sarebbe sempre at- 
tissimo ad ammaestrare nello cose elementari i gio- 
vinetti del popolo. Non è così : che mai importa che 
egli sia versato nelle discipline teologiche, che abbia 
consumati seî anni per apprendere la sola lingua la- 
tina, se poi non conosce l’arte dii ima d’istruire, 
specialmente l’infanzia ? E in fatto, dove ì nostri sa- 
cerdoti hanno imparata la pedagogia, scienza di tanto 
necessaria , per essere utile e abile maestro ? Dore 
sono nelle nostre città e nei seminari le scuole nor- 
mali ? Tatti i maestri hanno forse prima esaminato 
se son forniti delle necessario qualità prima di assu- 
mere una tal funzione ? ovrero hanno avuto molti in 
mira soltanto l’interesse ? Chi si fa maestro del popolo 
per interesse è un avido , un venale cho mai saprà 
farsi amare dalle far dall’ infanzia, perchè i he- 
neficii della educazione non vendono, ma si dona- 
no. È vero che le fatiche deggiono avere il loro com- 
penso » che da quelle si deve trarre l'esistenza ; chi 
però tutto 
pregio e il 


debbono a fare il maestro. 

Voi mi scrivete che avete stabilito di assumere le 
funzioni di maestro in una comune della vostra dio. 
cosi, e che già no avete convenuto colla magistra: 
tura © col vescoro. Ma amate voi i fanciulli ? Vi 
compiacete di trattenervi seco loro ? al primo vederli 
sorge dal fondo del vostro cuore una forte benevo= 
lenza per loro ? ovvero vi infastidite della loro igno- 
ranza, dello frequenti interrogazioni , ch' essi vanno 


facendo e delle non meno frequenti distrazioni ? Avete 
prima studiato il vostro carattere ? L'avete trovato 
inalterabile, che mai si sgomenta.? Dovete riflettere 
che i fanciulli nella loro verde età non sentono la 
ragione; ma osservano e imitano : onde è della mas- 
ima importanza che un maestro sappia governare se 
Stesso : e questo suo governo verrà contrasegnato da 
quella calma, da quella serenità di volto e di mente 
che deve regnare in lui. Guai a chi mostra mal umo- 
impazienza, ira, dispetto ? Guai a chi mostra este- 
riormente essere agitato da passioni ? II fanciullo 
continuamente lo tiene di vista, lo studia e ne viene 
tutto a conoscere. Vi chieggo inoltre se siete fornito 
di calma, mezzo per non alterarvi mai, di bontà, per 
cattir fanciulli, e di fermezza, con che loro si 
comanda. Egli è con queste doti che si ai ima il ti- 
mido , si reprime l’audace e si persuade il traviato. 
Non cerco in voi poi se siate dotto nelle scienze sa- 
ere, come conviene ad ogni sacerdote, ma se aveto 
Pabilità di farvi intendere dai fanciulli, che appar- 
tengono a famiglie povere, rozze, ignoranti : l'abilità 
di conformarvi alla loro intelligenza , l'attitudine di 
semplificare le idee, che dovete esporre e quasi scol- 
pire in quelle tenere menti, l'attitudine di conoscere 
le disposizioni del fanciullo, e di togliere gli osta- 
colî, che vi si frappongono. 

L'amore ai fanciulli è il segreto più potente a ben 
governarli; e qui non lascio di richiamarvi alla mente 
le parole dell’ Uom-Dio , che dicea di lasciar andare 
liberamente a lui i fanciulli » Perocchè era pieno di 
bontà e di mansuetudine. La vostra condotta sia ir- 

le, chè il precetto il più efficace si è il buon 
esempio , e l'adolescenza è figliuola dell’ imitazione : 
diventa buona o cresce malvagia a seconda del buono 
9 cattivo esempio che le sta dinanzi. È solamente 
l’uomo virtuoso, che ha diritto d’imporre ad altri ciò 
ch’ egli scrupolosamente pratica per primo. Non vi sia 
alcuno che ardisca maestro, se ha il cuore men 
retto! Il suo soffio potrebbe contaminare gli ancor 

petti, e allora come riparare tanto danno! 
vorrà affidare l'innocenza in mano d’uomini 
Non dovrà egli essere terribile per le fami- 
il pericolo da cui sono minacci gli allievi ? 
L'innocenza è un santuario loro affidato, accettandone 
essi l’incarico debbono custodirla, guardare che nes 
guno si accosti a farno guasto, è un santuario, cui 
debbono consacrare. 

E voglio ricordarvi che non solamente nel recinto 
della scuola si limitano le Vostre funzioni 


1a voi si 


i de’ vostri fanciulli, cu- 
li dovunque, mettervi in concordia coi loro pa- 
renti, onde insieme condurre a termine la vosti 
presa. A voi s’appartiene interrogare sovente i padri 
e le madri sulla moralità dei fanciulli in propria ca- 
sa: venire a frequente colloquio con quei che poco 
© messun pei ‘o si danno della educazione dei loro 
figliuoli. Il vostro carattere di sacerdote vi concede 
un potere più largo di quello che aver potrebbe un 
maestro laico : come prete potete francamente alzar 
la voce contro chi non si dà pensiero di mandare alla 
scuola i figli. L’ ignoranza è così cieca e nel tempo 
istesso è così crudele verso colui ch' ella domina da 
far si ch' egli ricusi ostinatamente, con uno accani- 
mento talvolta sorprendente, a giovarsi dei vantaggi 
grandissimi, che arreca l'istruzione. Ma voi come il 
vero medico, pieno di carità, che raddoppia sue cure 
intorno a più ammalati, e cresce nell’ energia con quei 
che rifiutano obbedire alle sue esortazioni, dovete re- 
sistere alla ostinazione di quelle famiglie , che non 
mandano alla scuola i fanciulli, dovete con forza e 
dolcezza ad un tempo far loro conoscere il bene che 
la scuola arreca ai loro figli. Non vi stancate di pre- 
gare e di persuadere gli ostinati, i quali se resistono 
ai benefici della educazione si é perchè non li cono- 
scono. Voi beato, che potete fare un bene immenso 
alle famiglie e alla società ! Verrà tempo in cui ri- 
cevereto la benedizione e gli abbracciamenti della gio- 
ventù, la quale a voi debitrice di sua 
morale prosperit pensieri volli espri- 
mervi nel modo che per me fu migliore, perchè do- 
vendo abbracciare una tal carriera, era necessario che 
conosceste quali difficoltà essa presenta, onde così non 
avesse a venirvene danno, rimorso 0 vergogna. Addio. 
D. ZANELLI 


ELOQUENZA. 


L'ELOQUENZA DEL PULPITO, E L'ELOQUENZA 
DELLA TRIBUNA. 


Nulla di comune possiamo dire aver la eloquenza 
sacra colla profana: tutto diversifica, e la persona 


€ l'argomento e l’uditorio. L’oratore riceve la sua mis- 
sione dal proprio ingegno, il predicatore dal suo ca- 
rattere di ministro del santuario ; l’ uno dinanzi ai 
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partiti che si agitano , è sovente meno che uomo; 
l’altro faccia a tulti i credenti è più che uomo. 
Non si cerca se questi sia giovane 0 vecchio, se lunga 
0 innanellata porti la chioma, se ritto o contrafatto 
sia della persona, se nobile o volgare abbia il gesto, 
se sonora e armoniosa la voce. Sono queste mondane 
osservazioni che dal vero, dal pio uditore della pre- 
dica non vengono fatte: altri pei tengono sua 
mente occupata. Il predicatore favella a nome di Dio, 
e in suo proprio nome l oratore dalla tribuna : per 
tal modo mentre il predicatore si presenta rispetto- 
samente' sulla cattedra del tempio, sotto la tremenda 
maestà del santuario, l'oratore monta sulla tribuna e 
vi si compone nel più grave atteggiamento. Il pre- 
dicatore piega il ginocchio e si umilia alla presenza 
di Dio, e l'oratore solleva il capo, confida nelle sue 
forze e col gesto e colio sguardo affronta i suoi av- 
versari. Il predicatore si paragona al minimo degli 
uditori, e a meno ancora, alla polvere che sulle vie 
sollevi vento, al verme che si asconde sottoterra: 
pieno di compunzione si batte il petto, accusa solen- 
nemente le sue colpe e sen pente di cuore. L’oratore 
al contrario si gloria della costanza di sue opinioni, 
dell’ austerità di sua vita : sì giudica soltanto per 
solversi, non si vanta che per esaltarsi; non arde l’in- 
censo del trionfo, che per respirar solo e senza ri 
vali : e non scende dalle regioni di sua apoteosi, che 
per vedersi avversarsi i quali lo minacciano, od ami- 
ci, che gli stringono la mano. 

Nel silenzio parla il predicatore, fra il mormorio 
o lo strepito l'oratore : il primo con voce debole o 
velata si fa udire sotto le immense volte del tem- 
pio, dall’ una all’ altra estremità il secondo in una 
sala soffocante e piena di spettatori, invano fa risuo- 
nare la sua voce in un luogo che non rende più suo- 
no: è costretto a gridare a urlare, e allora o non è 
più inteso o lo è troppo. Bossuet, Fléchier, Bourd: 
loue, Massillon, quasi senza voce, agitavano an udi- 
torio di re © corl popolo raccolto nelle va- 
ste cattedrali della Francia, collo sguardo fisso , il 
collo proteso e l'orecchio intenso sì, che appena respi- 
rava. E non diversamente avviene a di nostri quando 
predicano Ravignan, Lacordaire, Combalot, Bautain, 
Dapanloup, i quali hanno per uditori e ministri e pari 
© deputati, artisti e letterati di altissima riputazione. 
Non diversamente avviene in Italia, quando favellano 
dal pergamo un padre Arrigoni da Bergamo, un Am- 
brosoli, un Defendi, un P. Ventura, Barbieri, Lorini 
ed altri, i quali hanno la potenza di tenere conti- 


loro predica la moli 

. Demostene, Cicerone, Mirabeau, O'Connell, Ber- 
ryer, O'Brien e Montalembert non avrebbero domi- 
nato e non dominerebbero le tumultuani assemblee, 
se alla sensibilità, alla scienza, alla oratoria veemenza 
© ai doni del genio non avessero unito e non unis- 
sero robustezza di polmone, e voce potente. 

Il predicatore non incontra che cuori benevoli, e 
l'oratore sorde e ostinate opposi uno ha in suo 
favore tutta l'udienza, l’altro soltanto una metà e più 
Spesso una terza o quarta parte ; l'uno riesce a con- 
ciliare, a riunire gli animi; l’altro trascina al com- 
battimento, e una parte dell’ assemblea trae ad essere 
nemica all’ altra: eglì trionfa col dividere » coll’ ab- 
battere i suoi avversari. L'uno accompagnato dal si- 
lenzio segue tranquillamente il filo delle sue idee, come 
fiume maestoso che segue la sua limpida e tranquilla 
corrente : l’altro fa scorrere le romoreggianti sue 
acque attraverso i macigni dell’ alveo sassoso e le di- 
ghe di sue sponde. Un scelto numero di signore leg- 
giadramente ornate, pompose , pretendenti e curiose 
d'ogni cosa tengono sull’ oratore fisso l'occhio armato 
d'occhialino : ed egli conviene che ponga ben mente 
a tutto , alla sua declamazione , al movimento degli 
occhi, alle pose: bisogna che osservi se sono slegate 
le sue scarpe, se ineguali sono gli spigoli del fazzo. 
letto che porta al collo, se incolta ba la capigliata- 
72, so cadono senza grazia le pieghe della sua toga, 
se si spioge troppo în fuori o si lascia andare troppo 
in addietro : se troppo moltiplicati sono i suoi gesti, 
ome quelli d'un ballerino, 0 troppo rari, come quei 
d'un filosofo ; se assume il tono acuto del falsetto, o 
se la sua voce si perde nei suoni rauci e caveruosi 
d'un basso profondo. 

L’ uditorio del pergamo differisce da quello della 
tribuna, come la persona e il luogo. Il primo si com. 
pone di uomini fervorosi e di donne pie e rassegnate, 
semplici di spirito e di cuore, che non ardiscono sol. 
levare lo sguardo : che nel predicatore ammirano non 
ua uomo, ma un ministro del vero Dio ; che umil. 
mento cedono ai di lui insegnamenti, che si lasciano 
trasportare dai movimenti ch'egli imprime loro : che 
si sdegnano s' egli si gdegna, amano ‘ciò ch’ ci dice 
loro di amare, ed odiano quanto ci dice di odiare: 
che ascoltano pienamente con fede ogni parola, e se- 
Suono ovunque. nei suoi pensieri il predicatore , sia 

che ponetri nella notte. sempiterna degli estinti , sia 
che si sollevi alle sorgenti della luce. 

Alla voce del predicatore la coscienza si spaventa, 


l delitto si pa- 
lesa, si suscita il rimorso: e allora il sacro ministro 
prende, per così dire, in sua mano queste arme; le 
sbigottisce e le assicura, alla sua volta dal terrore le 
porta alla speranza, dalla vita al nulla, e dopo averle 
raccolte e confuse, tutte le sospende come misteriosi 
anelli all’aurca catena che la terra al cielo congiun- 
ge. E all’oratore della tribuna sovente mancano gli 
argomenti ; ma al predicatore un argomento moralo 
apre il campo a mille discorsi, tanto é grande il de. 
stino dell’ uomo! tanto mmenso l’ orizzonte della 
provvidenza ! tanto è lo spazio che occupa P anima 
umana ! tante le pieghe del cuore umano ! E al con- 
trario qual è l'argomento di pace o di guerra, di s 
stema ministeriale o finanziario, di oppressione © di 
libertà, di monopolio o di stampa , il quale non sia 
stato esaurito con due 0 tre discorsi ) 

Hl predicatore parla sempre solo, senza rivali è col- 
leghi nella momentanea circostanza : e l'oratore parla 
© prima e dopo altri oratori : è costretto a lottare 
contro la monotonia delle ripetizioni, e la stanchezza 
dell’ uditorio, e l’esaurito argomento, contro le insi- 
die dell’ insinuazione e le rivolte delle contradizione: 
è costretto improvvisare contro ogni materia messa in 
campo dal dibattimento, a spiegarsi sulle accidentali 
interpretazioni © a rispettare sovente le sue idee nel 
medesimo discorso. Soventi fiate non ha ancora aperto 
bocca, che l'assemblea comiacia a sbadigliare, se vuole 
Sviscerare un argomento si dice che è troppo lungo; 
se cammina libero nell’esordio, lo si chiama alla so- 
stanza del fatto ; se abbella il suo discorso, si va 
cendo, non esser lui altro che poeta ; se argomenta, 
Si dice secco ; se usa il linguaggio tecnico è chia; 
mato oscuro ; se un linguaggio volgare, è detto senza 
Sapienza: în somma non coglie mai nel segno per tutti. 

Il predicatore sceglie il suo soggetto, se lo dispo 
ne, lo sospende, lo prolunga o finisce dove © nel modo 
che vuole: senza freno e responsabilità segne le fan 
tasie del suo genio negli accessori : cammina libera. 
mente, breve 0 lungo ch esser voglia. Se è logico, 
argomenta, se narratore, espone, se patetico commo. 
ve» se sapiente ammaestra, se poeta canta : una sol 
corda pone alla lira di Davidde, e un suono solo 
rende il suo arco. Ma l’oratore deve tenersi pronto 
per qualunque soggetto, pronto in sul principio, nel 
mezzo e nel fine di una discussione. Se l' uditorio 
prima di essere mosso vuol essero istruito, l'oratore 


conviene gli parli degli affari , che ponga i fatti. 
sponga la questione, ne indichi lo scioglimento, ric 
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torni sopra i suoi passi, compia ciò che restò incom- 
pito, riempia lo lacune , precisi le date, e lasci lo 
menti imbeversi delle sue massime , e incami 
di per sè stesse verso il fine da lui segnato. Mille 
pericoli gli si fanno innanzi, mille nemici gli attra- 
versano il cammino, e per combatterli ei deve al mo- 
mento cambiar armi e tatti 

Quando Bourdaloue acceso di santo sdegno, si in- 
fuoca, si sdegna, tuona, e si scaglia contro i vizi dei 
re, dei grandi e del popolo, i re, i grandi e il po- 
polo chinano il capo e s’amiliano sotto la potenza di 
sua parola. Ma se l’oratore si lasciasse trasportare a 
troppo vive rampogne , si griderebbe : all’ ordine , 
all'ordine , e l'assemblea sarebbo in scompiglio. Se 
non che sua potenza l’oratore riceve dagli imbarazzi 
& dallo tribolazioni : la sua eloquenza rende feconda 
la sterilità dell'argomento. Gli esercizi della contra- 
dizione fanno robusto il suo oratorio temperamento. 
Quella vigilanza continua sulla sua persona, sui gesti, 
la posa, la voce, lo sguardo, l’argomentazione, le mos- 
se, gli stratagemmi, gli avversari, gli amici, i rivali 
suoi esaltano e sviluppano tutte le mentali. facoltà. 
Così Demostene lotta contro gli oppressori di sua pa- 
tria, difende piede a piede il terreno della morente 
libertà , minacciata dall’oro di Filippo. Cicerone in 
una corrotta repubblica, che va al dispotismo, tratta 
l'antica causa dei costumi contro gli sfrontati soste- 
nitori di Verre e Catilina. O'Connell forte come un 
lione scaglia le armi della sua parola sonante contro 
le leggi oppressive stabilite contro la religione della 
sventurata Irlanda, le abbatte in parte, e ottiene l'e- 
mancipazione dei cattolici. 

Padrone del suo soggetto è il predicatore, questo 
soggetto è magnifico come la creazione, sublime come 
Dio, infinito como il tempo: non è circouscritto nè 
da monti, né da mari: scende nel profondo dell'Oceano 
per interrogarsi l’oscura vegetazione delle più piccole 
conchiglie, si solleva al di sopra delle nubi nelle re- 
gioni del cielo splendenti di eterna luce e popolate 
da’ beati : calpesta sotto i suoi piedi la polvere dei 
secoli , e colla sua verga profetica si caccia dinanzi 
le generazioni , che la luce non videro ancora. Un 
fiore del campo che il vento stacchi dal suo stelo in 
solitaria valle, un vulcano che faccia cadere sui tetti 
d'una città la vomitata lava, un fanciullo che muore, 
0 alla sacra clo- 


inarsi 


an trono che crolla, nulla è stra 
quenza. 

Ma i misteri della ri del cuore 
umano sono la cosa per il predicatore più inesauri- 


ne e i segre 


bile della natura. Quali tesori, quali grandezze! quali 
argomenti ! Sia che armato della parola di Dio;ve 


giario agli offesi, l'amor del prossimo agli egoisti 
sia cho tragga le anime atterrite alle rive degli abi 
eternali , ve le tenga in allo sospese o le lascia giù 
cadere, sia che le tragga dalla notte del sepolero, e 
le porti sulle ali di sua eloquenza e loro apra gli a 
chi del firmamento : sia che tormenti le malvagie cò- 
scienze e le ferisca col dardo del rimorso: sia che 
jperate, e a tutti: amatevì a vicenda; 
egli è sempre grande. 

L’oratore della tribuna rompe i penetrali delle pas 
sioni : ora mostrerà in faccia al popolo ed ai soldati 
l’insanguinata toga di Cesare : ora invocherà l'ombra 
di Bruto, o esalterà la clemenza di : ora ‘spin- 
gerà i popoli contro i popoli, scoprirà il nudo seno 
della patria, e mostreranne le piaghe palpi 
suo trionfo sarà se si alzeranno delle bracci: 
di guerra l’iuterromperanno, se di subito rossore si 
tingerà il volto degli ascoltatori, se le spade saranno 
tratte fuori dalla vagina, e se gridando egli : giusti- 
zia, tutti risponderanno : sì, giustizia, e se Lira 
vendetta, tutti risponderanno : vendetta. 

Il predicatore nell’amor suo abbraccia tutto l’uman 
genere : si china per lavare i piedi dei poveri, per 
sollevare i supplicanti, per toccare le schifose' piaghe 
dell’ infermo ; si spoglia per vestire gli ignudi ; 
getta fra guerrieri, ed ha in orrore la guerra. In tutti 
î miseri non vede che fratelli, negli stranieri, come 
nei concittadini. E mentre l'entusiasmo e le acclama- 
zioni del popolo decretano corone all oratore della 
tribuna per aver forse provocato, eccitato l’incendio 
delle città, l'esplosione delle navi e delle rocche, il 
massacro di molte donne, vecchi e fanciulli, il sac- 
cheggio organizzato di pubblici tesori , il rovescia- 
mento delle istituzioni, le confische, le vendette, ed 
ogni altra iniquità ; l’orator sacro discende dal suo 
pergamo e dispare, lasciando per ultimo ricordo agli 
uditori : amatevi, rendete bene per male e pregate il 
Padre che è ne’ cieli! 

La sacra eloquenza come la profana ha i suoi par- 
latori volgari: la moltitudine dei predicatori ha una 
fisonomia e modi di essere e di dire che sono tutti 
propri di lei. Alcuni hanno certa eleganza mondana 
altri una trascuratezza, che passa alla indecenza : al- 
tri urlano sempre e favellano continuamente di mi 
naccie, di castighi eterni ; altri sempre di dolcezza, 
di beata eternità : questi a stento rannodano nella 


dica ai miseri: 


loro memoria lo scucite pagine dei loro discorsi, in- 
ciampano ad ogni passo; quelli hanno una furiosa 
sovrabbondanza di gesti e di parole: taluni sono 
i , anzi sfacciati , altri troppo timidi e 

titubanti. Assai rari sono i perfetti. Il gusto del se- 
colo ha contaminato i più grandi predicatori : l'amor 
delle lodi e della vana gloria si è insinuato nell’ a- 
imo di pali non ascondono più la loro 
vita nel silenzio del santu: i lasciano vedere 
ritrattati in rame od in litografia entro lo botteghe 
degli stampatori o i gabinetti delle dame, assieme ai 
celebrati cantanti © comici. Eppure costoro non sono 
che pallide copie ed ombre dei Bossuet, dei Bourda- 
Ioue, dei Massillon e dei Segneri! Di profonde con- 
siderazioni abbisogna la sacra eloquenza , e noi 
dremo mano mano facendone nel nostro giornale. 

pr 


STATO PRESENTE DELL’ ISTRUZIONE ELEMENTARE 
IN LOMBARDIA. 


è la parte d'Italia, dove l'istruzione 
in fiore. Il canonico cavaliere Pa- 
lamede Carpani ogni anno come ispettore generale 
pubblica una statistica delle scuole e degli scolari, 
che lo frequentano. Noi abbiamo sot!’ occhie l’ultima, 
che risguarda il 1845, e la presentiamo ai nostri let- 


4,487 sc. 
64 


10,623 « 
2352 scuole minori due classi con 106,192 « 


394 scuole di ripetizione, serali e fe- 


stive con 5,895 
62 convitti maschili elementari con 2,136 « 
197 scuole elementari private con 5,718 @ 
9 scuole di metodica nelle quattro 

classi con 192 « 
9 scuole di metodica e catechetica nei 

seminari con 188 « 


Per le femmine 
11 Scuole imperiali maggiori di tre 


classi con 2,402 fa. 
4 scuole maggiori comunali con 71» 
1772 scuole minori di due classi con 85,088 « 
394 scuole festive di ripetizione con 3,395 @ 
103. convitti pubblici e privati di edu- 

cazione con 4,941 « 


428 scuole elementari private con 11,832 


Lombardia d nove diocesi, che sono 
Milano, Como, Sondrio, Crema, Brescia, Cremona, 
Lodi, Bergamo e Mantova, esistono 3116 scuole ele- 
mentari maschili frequentate da 135,491. fanciulli 
© 2,692 scuole femminili frequentato da 108,479 fa 
ciulle. Onde dal 1839 al 1845 le scuole maschili sono 
cresciute di 477, e di 1 le scuole femminili. E 
dal 1844 al 1845 i fanciulli crebbero nelle scuole 
di 3,256; e le fanciulle di 5,108. Per tal maniera 
delle 2,230 comuni, in cui sono divise le provincie di 
Lombardia soltanto 17 mancano di scuole elementari 
maschili, e 580 di scuole elementari femminili. Nelle 
17 comuni solo 398 faucialli non vanno a scuola, © 
nelle 580 mancano d'istruzione 23,884 fanciulle. 

Le scuole elementari minori comprendono due clas- 
si, le quali sono dirette da un solo maestro : nella 
prima classe si comincia dall’ iuseguare l'alfabeto , a 
compitare e silllabare e leggere alquanto; sì insegnano 
i priacipii di calligrafia, di aritmetica mentale e scri 
ta, non che i primi principii del catechismo, come è 
stabilito nel catechismo diocesano. Nella seconda classe 
i fanciulli sono ammaestrati nel leggere e scrivere cor- 
rettameute , nelle quattro operazioni dell aritmetica 
tanto incomplesse che complesse: vi si continua il cate- 
chismo, con aggiunta di qualche evaagelio della do- 
menica raccomandato alla memoria. la quanto alla let- 
tura si prendono di mira più oggetti il senso vero 
delle parole e delle sentenze, e l'esercizio dell occhio 
su tutte le digradazioni e specie di caratteri a stam- 
pa; dal massimo fino al minimo, dal stampatello al 
corsivo , rotondo , inglese cc. lu città queste scuole 
hanno un maestro per classe, e se sono molti i fanciulli, 
vo ne sono tre : uno per la seconda classe, e due per 
la prima, divisa in due sessioni, inferiore e superiore. 

I grossi villaggi e le borgate hanno anche la terza 
elasse unita alle prime due; e in essa come in quelle 
dello città, vi è l lo studio 
della storia sacra, della lingua italiana, l’istradamento 
al comporre, l'insegnamento dell’ aritmei 
regola aurea, l'esercizio di leggere libri latini, la cal- 
ligrafia e lo scrivere con precisione ortografica. Nella 
città vi è un maestro speciale di ortografia ; e alla 
terza classe tien dietro la quarta, la quale divisa in 
due parti tiene occupati i giovani due anni. In que- 
sta gli scolari sotto diversi maestri si perfezionano 
nella calligrafia, studiano la storia austriaca, la geo- 


grafia , l’aritmetica colla matematica , la fisi 
meccani‘ il 


tn 
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» che non sono mai più 
porge la stessa istruzione che in quella 
dei maschi, oltre i lavori proprii delle donne, come 
sono cucire, lavorare a maglia, ricamare in seta e in 
lana e altre cose di uso domestico, o di ornamento. 

1 libri da adoprarsi nelle scuole sono prescritti dal 
governo ; onde non è lecito ai maestri usarne altri : 
il catechismo è sempre il diocesano; e nelle scuole 
comunali il catechista è un sacerdote scelto dal par 
roco, il quale si presta gratuitamente : e il direttore 
n° è il parroco stesso , il quale può visitare quando 
vuole la scuola, e attentamente sorveglia la condotta 
dei maestri. Egli riceve dalla comune libri, cartolari, 
penne e inchiostro da consegna fanciulli e fan- 
ciulle, che conosce esser poveri. Tutte le volte che 
crede necessario dà rapporto della sua scuola parroc- 
chiale all’ ispettore distrettuale, che è sempre un sa- 
cerdote ; e questi ogni cosa comunica all’ ispettore 
provinciale ; finchè da questo tutto va in mano del- 
l'ispettore generale, che risiede a Milano. I parrochi 
hanno diritto di sorvegliare qualunque altra scuola 
privata esistesse nella loro parrocchia : e alla festa i 
maestri e le maestre devono raccogliere i loro sco- 
lari e le scolare, e condurli alla chiesa per assistere 
alla messa e alla spiegazione del vangelo. Anche nelle 
campagne ogni distretto ha un ispettore, il quale, come 
quei tà, prima o dopo la pasqua deve assistere 
agli esami pubblici d'ogni scuola, come anche sul fi- 
nire dell’ anno scolastico , che è sempre il 17 set- 
tembre. Per giudicare sulla istruzione religiosa a que 
sti esami il vescovo suole sempre inviare un canonico 
© professore del seminario, per esserne informato come 
n'ha diritto a cagione del suo ministero. 

In Lombardia vi sono 9 ispettori provinciali, 
132 ispettori scolastici, di distretto: 88 direttori di 
scuole elementari maggiori, coadiuvati da 75 catechi- 
sti e 2,203 parrochi. Nel 1845 nelle scuole elemen- 
tari maggiori 414 erano i maestri e le maestre: nelle 
scuole minori 4,243. I maestri e le maestre delle 
scuole private erano 1,357: e il numero totale delle 
persone che gratuitamente invigilarono e diressero la 
elementare istruzione furono 2,50 

Una scuola comunale di città viene a costare al 
municipio da forse 200 scudi, compresa la mercede 
dell’ inserviente, le spese dei premi e di altre cose : 
© una scuola comunale di campagna da 120 scudi. 

Nessuno può essere dichiarato maestro, se non ha 
fatto il corso di metodica appositamente stabilito 
presso le scuole elementari maggiori di quattro clas- 


© presso s e se non ha frequentata per 
un anno la classe, per vedere in pratica come si deve 
istruire. Nessuno è dispensato da questa legge , si 
laico, 0 sacerdote. 

Vi sono inoltro le scuole infantili, che incominciate 
in Cremona per cura del cavaliere Ferrante Aporti , 
farono poi stabilite in ogni città e anche in diversi 
grossi villaggi; e ora sono frequentate da 6,000 fan- 
ciulli poveri. 

Ora la Lombardia popolata da 2,558,526 abitanti, 
ha 243,970 fanciulli e fanciulle che frequentano le 
scuole elementari : cioè per ogni dieci abitanti uno 
scolaro. Da questo numero sono esclusi tutti quei che 
frequentano le scuole latine, e i piccoli seminari. Ma 
dell’ istrazione scientifica ne terremo discorso dopo 
aver fatto conoscere l'istruzione elementare in Fran- 
cia, nel Belgio, in Germania e altrove. 

D. ZANELLI. 
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VARIETÀ. 


LA SOCIETA’ DI 8. FRANCESCO REGIS. 


sd 


Nel 1828 fondavasi in Parigi la società di s. Fran- 
cesco Regis, il cui scopo santissimo si è quello d'im- 
pedire gli scandali che provengono dalle unioni del 
concubinato, di far legilimare i figli che ne nascono, 
e in genere di promuovere il buon costume. Una tal 
società già è propagata in 75 città della Franci 
del Belgio: ha diramazioni a Milano, a Venez 
Napoli, Costantinopoli e Algeri. Dal momento di sua 
iostituzione fino a tutto il 1845 ella avea santificato 
già da 14,000 unioni illegitime, e ricondotti al buon 
costume più dì 30,000 individui. Nel solo anno 1845 
furono fatti celebrare tra persone che viveano in con- 
cubinato, 1,309 matrimoni, legitimati 1,115 fanciulli, 
e a tal uopo spesi 25,628 franchi. 

Una società sì santa venne stabilita a Liegi nel Bel-- 
gio nel 1845, e già santificò 1,194 matrimoni illegi- 
timi, i quali legitimarono 751 fanciulli. 


osossvessere 
LA SOCIETÀ’ DEI BAMBINI. 
covo 


Il Contemporaneo faceva conoscere l'istituzione della 
società dei bambini sorta in Parigi , per unire ele- 
mosine onde spedite ai missionari raccogliere i bam- 


bini che nella nel Tonchino vengono dalle 
driidolatre abbandonati, anche quando sono nelle fa- 
scie. Raccolti da’ preti cattolici quei miseri sono sot- 
tratti alla morte dell’ anima mediante il battesimo, e 
del.corpo. Ora noi presentiamo un quasi rendiconto 
della medesima dall’aprilo del 1845 al maggio del 1846, 
come si trova negli Annali della Società deî Bambini, 
che si vanno pubblicando a Parigi. In quel giro di 
tempo furono raccolti 129,944 franchi, e ne farono 
spesi 89,258: onde si ebbe un civanzo di 40,685 fran- 
chi. Il consiglio della società ba già potuto far giun- 
gere ai differenti vicari apostolici della Cina, della 
Coucincina, del Tonchino, -della Malesia, della Mont- 
chourie, della Tartaria e Mongol, non che nelle isole 
Sandowich, una somma dî 80,000 franchi, per coope- 
are alla fondazione di cinque ricoveri pei poveri 
fanciulli della Cina e delle altre regioni degli infe- 
deli. Questa determinazione della società di coadiu. 
vare a questi ricoveri, è conforme alla circolare della 
Propaganda emanata il 23 novembre del 1845, la 
‘quale per consolidare l’opra evangelica delle ‘missioni 
prescrive stabilimenti indigeni. Ella è cosa che con: 
sola il sapore che la maggior parte degli ascritti a 
questa tanto bencfica società sono fanciulli , i quali 
pagano non più di dodici baiocchi all'anno. Chi è 
quella famiglia che in un anvo dar non possa ai suoi 
figlivoletti questa tenue somma, perchè possino con- 
tribuire alla grand’ opera, che tanti loro simili salva 
dalla morte temporale ed eterna ? Quando lo spirito 
gli associazione entrerà anche nelle opere di benef 
genza, come vi è nelle opere di materiale prospera. 
mento, il mondo vedrà rinnovate cose grandi; 
nessuno sacrificio delle persone che porgono 
estiata la mendicità, e fondati quegli iostituti 
garità trovò nel suo desiderio di giovare all 
genere 


senza 
» vedrà 
» che la 
Il umaa 


inoDassetotA 
SOCIETÀ” MORALE CONTRO LA STAMPA PERNICIOSA. 
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Il nostro secolo incolpato di 
ha dato origi 


Bano nella umana s0- 
secolo, 0 a tempi nost 
sparmio per l' artigiano, 
soccorso fra gli artisti, le scuole popolari 
ell, le senole not 


iograndi. 
da società di mutuo 
promulgato dovun. 


le domenicali 


patronato delle carceri, gli asili per 
società per la propagazione della fede, i prese 
lattanti, la soci 


infanzia, la 
pei bambini 
à di s. Francesco Regis, quella di s. Vincenzo 
de Paoli, la società di temperanza, quella per la pubblicazione 
di libri morali e religiosi a favore della classe povera. 
ed altre società non fanno conoscere solamente spirito di fi 
lantropia , ma di pura carità cristiana. E nuove istituzioni, li 
Dio mercè, vediamo sorgere di quando ia quando, destinate » 
| promuovere la morale, a soccorrere î miseri, e a conservare la 
fede nel p:tto dei credenti , © a portarla agli infedeli. E con 
sommo compiacimento annunciamo quella recentemente stabilita 
in Londra, avente per fine speciale il distruggere i libri, le stam 
tografie, che offendono la morale : © gran- 
A ella ne ha già ritratto. Secondo il rap. 
porto pubblicato dal segretario della medesima , in dieci soli 
mesi essa ha tolto dalla circolazione 34,577 stampe è litografie 
oscene, 1,927 volumi contenenti scandalose vignette, 20 volumi 
di opere riboccanti di bestemmie, oltre a ciò 562 rami, 113 pie 
tre litografiche, 114 libri di caratteri di stamperia € 50 tabac 
chiere. Fn in conseguenza di questa società, che nella tarifla 
delle dogane stabilita il passato anno , è prescritto agli impîe 
gati doganali di sequestrare tutti i di 
fie e altri articoli osceni, 
d'Ioghilterra. 


gui, le stampe, Iltogra 
» che si introducono nel Regno Unito 


osossescssea 
TRIBUTO DI AMMIRA 


E DI GRATITUDINE. 


nn 


(li uomini sommamente benefici, che vissuti nel ben fare, 
lasciano morendo mezz, perchè siano perpetui i loro benefici 
Merilano ammirazione e gratitudine non solo dalla patria, ma 
da tutto il mondo. E per ciò noi benediciamo sila car mensosia 


del signor Lormand di Bajona , consigliere 31 parlamento di 


Ò 12,000 franchi, 


abbia nel mondo cattolico degli 


imitatori ! 


I frutti della condotta del Pontefice PIO IX 
sono ammirabili. Fra i moltissimi argomenti di 
dolore e di sventura, che al dì d'oggi attristaho i 
popoli, PIO IX è un raggio di luce che consola; 
€ tutto il mondo potrà dire: factus est reconcilia. 
tio în tempore iracundiae. 


Îl sistema delle carceri pen; 


( Gazette de France ). 


ANNO I 


Roma 20 renmmazo 1847 


N 8, 


L'EDUCATORE 


‘pubblica 

romai 
te. JI prezzo annuo é di paol 
confini, per l'estero. Non si ricevono che lettere fran 


caxozti alla Tipografia delle Belle Arti, palazzo Pol 
care notizie ecclesiastiche d'importanza. 


gi 
n.° 94 : al quale potranno dirigersi 


formale 


Sommamo. 


— abucazione: Discorso per gli asili infantili. — ne- 
uicione : Esortazione di PIO IX ai banditori della pa- 
rola di Dio. - Il Sommo Pontefice PIO IX complimen- 
tato da un ambasciatore turco - Articolo III ed ultimo 
sulla educazione morale e fisica del clero ec. — wori- 
zie : Udienza accordata da S. S. alla deputazione Ir- 


= Scuola notturna a s. Andrea delle Fratte. 


DISCORSO 
verro 


In occasione dei pubblici esami dati dai ragazzi 
degli asili infantili in Milano. 


iui 


Dolce è sempre il ricorrere di que’ giorni in cui 
l’innocenza messa in salvo dai pericoli, dagli scanda- 
li, dal pervertimento d'una povertà, spesso consigliera 
di male, dispiegando agli occhi de’ suoi benefattori 
le sue grazie, le sue contentezze, il frutto della be- 
neficenza a lei prestata , ottiene spontanei i suffragi 
dagli animi gentili pietosi caritatevoli. Ab! l’inno- 
cenza non ha che a farsi vedere per conseguire di 
simili trionfi, ed è per questo che i pargoletti alle 
nostre cure affidati, preparati in oggi gli abbiamo a 
porgervi esperimento di quanto venne lor fatto d’ap- 
prendere in quest’ anno. Per verità quel render conto 
che fa di se medesima , quel porgere testimonianza 
delle tante cure onde si vide circondata, quel signi- 
ficare in guisa così eloquente la tenera riconoscenza 
onde è compresa al benefico intendimento dei tanti 
che per lei ebbero assunte le veci della più amore- 
vole paternità, quante care memorie ne risveglia de- 
gli anni i più felici della nostra vita, quante speranze 
per ua avvenire più tranquillo, sereno ed onorato ? 


A noi sia pertanto permesso esporre per quali vie 
procurammo giovare alla educazione del fanciulletto, 
delle nostre sollecitudini anima e scopo, e poichè non 
potrei altrimenti favellare che col cuore, se la parola 
non sarà quale la solennità del momento la richiede, 
splendida ed eloquente , voglia essere perdonata ‘al- 
meno come simbolo d’ una calda e pura intenzione. 

Non v'ha dubbio che uno dei me; efficaci ad 
educare il cuore sia l'istruzione, poichè sebbene tal 
volta il cuor neghi all'intelletto dipendenza é doci- 
lità, se la mente dirozzata illuminata a lui presente 
con forme più consentanee le norme della virtù, del- 
l'ordine, della felicità ei non può rigettarle, e tanto 
più volentieri le abbraccia, quanto più l'intelletto da 
esse preso, convinto, ed invaghito si dimostra. Quindi 
fa nostro studio |’ istruzione nè troppo spiata, né 
troppo estesa , che l'età nol comporterebbe del par- 
goletto, ma uniforme procedesse piana © continuata, 
tenendoci egualmente lontani e dalla soverchia diff 
denza delle forze infantili, egualmente che dalla pre- 
sunzione e dalla brama di imporre al pubblico, con 
recoce intellettuale sviluppo. È perciò che 
ento ritenendo quelli che l’espe- 
rienza ne indicò i più opportuni e necessari , come 
le numerazioni , la cognizione dello lettere alfabeti- 
che, le sillabazioni, le letture, gli esercizi di memo- 
ria, non abbiamo dubitato levare quanto dietro espe- 
rimento ne parve non appoggiato ad idee a sonsazioni 
dai fanciulli per anco possedute © provate. 

E qui a coloro i quali sospettassero una tale istru- 
ione riescire più meccanica © passiva che soccorso 
\emoria, siami permesso far osservare che se col- 
tiviamo per la prima la memoria il facciamo perchè 
questa in via ordinaria è anche la prima nel processo 
dell’ intellettuale svolgimento e perchè è per essa che 
noi possiamo farci strada più agevolmente’ alla for- 
mazione delle idee, e quindi dell’ inviduale criterio. 
Inoltre qualunque cognizione ha sempre una parto di- 
rebbesi , materiale, quella non foss’ altro dei segui 


della espressione cui non è dato a persona prescin- 


però ponemmo opera 
che fu possibile, onde fosse © più fi 
pita © più stabilmente impressa, per cui 


pure che 
sulle prime alle ‘menti infantili quasi lettera morta 
Una qualche cognizione venisse comunicata questa fa 
come germe da cui col tempo si svolgevano le idee 


le quali nitide e precise scaturivano quando nitide e 
Precise erano le formole colle quali veniva quella pre- 
sentata. 

All’ istruzione ben regolata deve andar ‘congiunta 
uo’ esalta disciplina se vuolsi che lo spirito vezzi 
all’ ordine , alla osservazione » e ciò non sarà mai 
troppo presto, prima cioè che le sinistre in ioni 
rinforzino, e moltiplichino ostacoli al salutare impe- 
rio della virtà, la quale renderà poi contento colui 
che sentiralla in cuore radicata ed abituale nell’ età 
în cui la ragione assumerà i suoi diritti, e la co- 

ienza sarà per giudicare senza adulazione. Però la 
che si volle all’ istruzione consociata, non 
dovette essere mai peso, repressione, schiavità dello 
spirito © della vivacità naturale alla prima età, as- 
seuza assoluta în somma d'ogni ginnastico prudente 
esercizio, dovendo ella sola restringersi ad impedire 
il più che si possa i danni della spensierataggine, della 
impertinenza, e più che tutto a togliere ogni mezzo che 
la malizia fomentasse la malizia che ahi quante volte 
adulta vediamo anche Prima dell’età. Sì a queste fatali 
conseguenze noi abi 


per noi indizio di ot- 
timo risultato disciplinare. I fatti parlano altamente in 
contrario, ed a giovare sempre più alla floridezza della 
salute attestata dalle mediche statistiche, facciamo di 
avvicendare le ore dell’ applicazione o del lavoro, ad 
ere di opportana ricreazione e riposi © persino al 
canto oltre al richiedersi una mondezza esteriore la 
più scrapolosa per la quale esclusa ognì cosa che sap 
pia di lusso e di ricercatezza esigiamo proprietà e 
compostezza. negli abiti, nella capellatura, iu tutta la 
persona esterna ad indicare l’aggiustatezza dello spi- 
rilo quantunque a ciò concorrer debbano più de'fan- 
ciulli i genitori mede: Non dimentichiamo mai 
che quiesti fanciulletti sono i figli del povero: in mezzo 
però alla povertà perchè non vorremo sorgano final 
mente.le abitudini della decenza, dell’ordine, della di- 
gnità miorale!? 

Ma-clemento principale di educazione è, e sarà sem- 


Sì pur troppo la dolcez: 
speranze, il freno de’ suoi timori lo sentono anche i 
cuori dei pargoletti e tanto più fortemente quanto 
che vergini ancor sono dalle sinistre impressioni del 
male. Ben ci sovviene che taluno di questi ricoverati 
indifferente un giorno ad ogni ammonizione, inflessi- 
bile a qualunque privazione a luî inflitta per castigo 
più non sapendosi qual mezzo altro adoperare, fatto 
venire nel mezzo , si comandò a suoi compagni una 
preghiera ad alta voce per lui, onde l’avesse a rav- 
vedere prima che divenuto cattivo corresse pericolo 
di meritarsi l'inferno. A questa parola molte furono 
le lagrime dei fanciulletti, fervorosa la loro preghiera 
di modo che il caparbio fanciullo commosso anch'egli 
e pentito, corse dinan: altare a domandar pian- 
gendo perdono colla promessa di mutar vita, ciò che 
bastò a produrre in lui un sensibile salutare muta- 
mento. La religione insegnata prima ai pargoli con 
poche idee, e diciam meglio più cogli affetti è tal 
germe che presto svolgendosi, li modifica, li ricon- 
duce, se mi è lecito l’usare simile espressione , alla 
naturale loro sensibilità, che li dispone a ricevere con 
piacere istruzioni , sentimenti più elevati, più com- 
plessivi e non di rado all'esercizio fra di loro di 
quella carità che sembrerebbe serbata ad età, ad 
animo più mataro. Così potessimo il sentimento reli- 
gioso tenerlo sempre scevro di superstizione e vij 
roso in tutta la sua potenza che ove ogni altro sti 
molo mancasse, egli solo basterebbe a formare i 

puri costumi, ad inspirare le opere le più generose, 
costumi ed azioni che sarebbero mai sempre le espres- 
sioni più vive d’uno spirito retto, ed il culto più ono- 
revole ad un Dio che così bella e luminosa ha stam- 
pata in noi l’immagine del suo volto. Ecco i mezzi 
coi quali ci studiammo di avanzare la educazione del 
cuore, e dalla concordanza loro, dalla loro cooper: 
zione ad un unico scopo, ne risultarono quegli effetti 
che tutto giorno vediamo , e che tutto giorno sono 
decantati, forse troppo più che nol comporti la mo- 
destia della carità. Come però resistere al bisogno 
direi quasi di renderli noti perché sieno in qualche 
modo giustificate le mille cure e sollecitudini de’ buoni 
addetti alla pia causa dell’ infanzia? A chi non è ma- 
raviglia il vedere fanciulli tolti bene spesso alle più 


malaccorte e viziato abitudini nei primi giorni del 
loro ingresso costì , tutt altro mostrare che indole 
mite © pieghevole ; eppure pochi mesi bastare per- 
chè sieno in meglio per non dire in altra natura can- 
giati ? È solo la pazienza delle istitutrici, l'esempio 


* 


* 


dei compagui, 

felice cambiamento , per cui la saviezza, la docilità 
lo gare di animo benevolo, gli spontanei soccorsi agli 
infermicci, i segui di rispetto il più pronto alla 
periorità, il sacrificio ben’ anco di qualche oggetto 
loro a premio concesso, fatto a vantaggio de'loro ge- 
nitori o de’ fratelli rimasti alle proprie case, quel 
tutto insieme infine di amorevolezza , di candore di 
amabilità per cui deh quanto caro ci si rende il trat- 
tenerci con essi loro a noi, che bene spesso troviamo 
nel mondo le più ributanti sconcezze, le più dure ia- 
gratitudini ? Certo è che chiunque rechisi non pre- 
venuto a visitarli è costretto a partirsi con un sen- 
timento di ammirazione e di amore che benedire li 
fa in cor suo alla carità e forse pensare quanto giu- 
stamente il maestro della verità abbia detto che per 
entrare nel regno de’ cieli era necessario rassomigliare 
a questi innocenti. 

È questi innocenti frattanto che fanno per coloro 
che hanno il cuore rivolto per essi alla beneficenza ? 
ah! essi corrispondono degnamente alle loro viste, ai 
loro sacrifici, ma non basta, essi pregano per loro, 
pregano per tutti, pregano anche pei loro nemici. Chi 
potè nel tempio vederli raccolti in qualche solenne oc- 
casione o di rendimento di grazie o di voto per qualche 
grave pubblica necessità o di suffragio pei loro defunti 
benefattori? Chi potè vederti congiunte le mani, cogli 
occhi volti all’ altare, nell’ atteggiamento il più de- 
voto scioglienti la voco ad angelico canto , chi potè 
allora vederli, udirli e non sentirsi commosso alla più 
viva tenerezza ? Dinnanzi agli altari di Dio, potrebbe 
forse levarsi preghiera più bella , potrebbe forse al 
cielo salire inno più gradito, sospiro più puro e de- 
gno di benedizione ? Cose sono tutte non ricordate 
qui per solo sfogo di affetto ; sono elleno attestate da 
mille cuori e chi sa che in questo istante medesimo 
taluno non avrebbe ad aggiungere alle mie parole 
qualche cosa di più ? Chi sa che qualche animo rico- 
noscente non applauda in segreto alla debole mia voce, 
0 qualche buon genitore, qualche madre di famiglia 
uon accompagai questi miei accenti con una segreta 
lagrima di gratitudine. Ma tanti vantaggi morali ab! 
non sarebbonsi ottenuti giammai se così generosa non 
fosse venuta a soccorso della innocenza del povero la 
pubblica beneficenza. A voi tutti adunque o caritate- 
voli quanti siete che coll’ opera e col consiglio avete 
giovato a questi poveri fanciulli serbi il Signore le 
più elette benedizioni. Egli solo può compensarvene 
degnamente. Egli che ha detto qualunque cosa farete 


pargoletti in mio nome sarà come fatto a me stes- 
so. E fra tutti e più che a tutti benedica il Signore 
a quella eccelsa donna (1) che volle oggi deposta la 
porpora non essere da questi pargoletti riconosciuta 
che qual madre amorosa. Quanto a lei non deve la 
causa della innocenza ? In un secolo in cui l’ indu- 
stria , il sapere, lo slancio dello spirito umano ci 
fanno vedere i loro portenti, il loro commercio , le 
loro scoperte è ben giusto che anche la carità vanti 
i suoi trionfi che la carità abbia in questa donna un 
interprete generosa una degna figliuola. Di lei dun- 
que si glorino pure questi innocenti, poichè essa con 
più bell’ animo che non la romana eroina se la ri- 
chiedete ove siano le sue gioie, additando i figli del 
povero, esulta nel dire in faccia alla società le mie 


gioie sono queste. P) DE-BERNARDI. 
RELIGION E. 
ESORTAZIONE 
pet ronrerice PIO IX Ar RANDITORI DELLA PAROLA 
DI DIO. 
sine 


La mattina del giorno undici corrente tutti i sa. 
crì oratori destinati a predicare la divina parola in 
questa alma città, in un cò parochi presentaronsi nelle 
sale del palazzo Quirinale per far la loro professione 
di fede e per ricevere la benedizione dal supremo ge- 
rarca della Chiesa. Fu in questa circostanza che l’im- 
mortale PIO IX fece loro una commovente e aposto- 
lica esortazione, nella quale noi troviamo delineato il 
vero carattere della sacra eloquenza. Egli primie 
mente definiva che fosse la parola di Dio, e l’addi- 
tava come lo stromento col quale l’Onnipotente operò 
meraviglie e portenti. Questa parola pronunciata la 
prima fiata negli abissi del nulla produsse l’universo ; 
risuonando nell’ Eden atterrisco Adamo peccatore ; 
udita dal fratricida Caino gli mette nell’ anima il 
morso e la disperazione. Risuona sul labbro di Mosè 
e dei Profeti, e Isdraello vede attonito grandi porten- 
ti, intere città si coprono di cilicio © spargono la- 
grime di penitenza ; i re si chinano nella polvere © 
si battono pieni di rimorso e pentimento il petto , 
chiedendo misericordia delle loro colpe alla terra e 


(1) S. 4. l’arciduchesa viceregina che onorava di sua 
presenza l'esperimento infantile nell’ asilo di s. Nazaro. 


\ona sulle labbra dell’ Uom-Dio, © nella 
Giudea sorge una nuova religione, la religione del 
cielo, la quale dagli apostoli per mezzo della sola pa- 
rola è propagata in tutto il mondo, superando gli 
ostacoli della politica, della idolatria, della sapersti- 
zione e della mondana sapienza. E la parola di Dio, 
che atterrisce Saulo sulla via di Damasco e ne forma 
ua apostolo, che in bocca di Ambrogio converte Ago- 
stino, in bocca di Leone spaventa Attila, il quale | 
scia l’atroce pensiero di distruggere Roma. Infiniti 
sono i portenti di questa parola, conservatasi sempre 
pura e potente nella Chiesa fino al regnante ponte- 
fice. E PIO IX, come primo fra tutti i sacerdoti, 
come vicario di Cristo e vero custode della divina 
parola, ai sacri ministri a lui intorno raccolti dava 
la facoltà di predicarla nella capitale del mondo cat- 
tolico, invocando su di loro lo spirito del Signore : 
Spiritus Domini super vos. Indi indicava il vero modo 
di predicarla con frutto, mostrando loro che doveano 
prendere a modello Gesù Cristo, il quale prima di 
favellare, fece, prima di predicare la virtù la pratico: 
che eglino doveano anzi tutto 


‘aticare gli insegna- 
menti , che per il ricevuto ministero andavano pre- 
dicando. Disse loro che il sacro oratore deve inco- 
minciar a predicar coll’ esempio, e questo indicò colle 
parole di Paolo a Timoteo: in conversatione, în cha- 
ritate, în fide, în castitate. In conversatione, perchè un 
ecclesiastico deve edificare coi suoi discorsi in ogni 
luogo e con qualunque persona ; dal di lui labbro 
non deve mai uscire una parola che offenda il de- 
coro, non si deve udire mormorazione, e meno poi 
calunnia. In charitafe tutto far deve un ministro del 
ima delle virtù, che deve 
risplendere continuamente in petto ai sacerdoti: e la 
carità, fondamento di nostra religione il Sommo Pon- 
tefice raccomandò specialmente ai banditori della di- 
Vina parola. Vi sono alcu » disse, che la parola di 
Dio annunciano con forza ; altri che l’annunciano con 
dolcezza : i primi avranno la sorte di scuotere qual- 
che ostinato , di penetrare nel profondo di sua co- 
scienza a trarlo dall’ abbisso in cui miseramente gia- 
cea; ma i secondi potranno ricondurre, come fece il 
pastore evangelico, tante pordute agnelle all’ ovile. E 
perchè la dolcezza non giova per alcuni, o per altri 
non vale adorare la sola forza, il grande maestro 
PIO IX dava il sapientissimo precetto di unire in- 
sieme forza e dolcezza , per trionfare intieramente ; 
£ tanto più raccomandava una tale unione, perchè ne- 
cessaria per combattere i due vizi dominanti a dì no- 


ito e la darezza di cuore. 
La prima si toglie col balsamo della dolcezza , che 
insensibilmente si insinua nell’anima e vi opera la 
totale guarigione : la seconda è vinta dalla forza, dalla 
veemenza della parola , ingrandita dalle sentenzo 6 
dalle verità della Divina Scrittura, dal volume, che 
il Sommo Pontefice additò come il primo fonte della 
sacra eloquenza. E quali precetti più savi di questi 
si possono dare ad un sacro oratore ? Non bene eser- 
citano il loro ministero quei predicatori, che montati 
sul pergamo continuamente minacciano pene eterne, 
additano un Dio sempre armato di sdegno e di fu- 
rore ; che continuamente atterriscono senza argomen- 
tare, senza dimostrazioni : si che i loro discorsi sono 
oterribili nella forza, o pieni di esclamazioni soltan- 
to : ma non meglio fanno coloro poi, che quasi di- 
menticando essere Iddio giusto punitore dello colpe, 
non altro vanno celebrando che le divine grandozze 
© misericordie ; continuamente accarezzano l’uditorio, 
il quale non si scuote dalle colpe che ha commesse; 
non altro vede che bontà e commiserazione. Ma se 
il sacro banditore alla forza unisce la dolcezza, allora 
trionferà, allora sarà stato il vero predicatore della 
divina parola, di quella parola, che se ha il dolce ha 
il terribile ancora ; perocchè so Iddio è misericor- 
dioso è anche giusto, se perdona, anco punisce. 
Per alcuni la parola di Dio dev essere fiamma di 
fuoco che abbraci, o tagliente spada che ferisca, pe- 
netri al cuore, per altri rugiada che fecondi, balsamo 
che consoli. 

Finalmente favellando delle altre due parole di Paolo 
in fide et castitate, îl pontefice disse che la fede deve 
essere operativa, e la castità quale la vuole la san- 
tità del sacerdotale ministero. 

Questa esortazione del supremo gerarca della Chiesa 
fatta ai parochi di Roma ed ai banditori della divina 
parola destinati per la presente quaresima a predicare 
nella capitale dell’ Orbe Cattolico, riempi ogni astante 
di commozione; e noi facciamo voti che penetri l'animo 
di ogni sacro oratore, ché in allora vedremo tolta 
dal suo decadimento la sacra eloquenza, ci mancherà 
argomento di dover compiangere quei sconsigliati che 
della sacra predicazione fanno un mestiere il quale 
li rende colpevoli in faccia a Dio, e spregevoli in 
faccia agli uomini. 


iL sommo ponrerice PIO IX comprimentATO 
PER MEZZO DI UN AMBASCIATORE STRAORDINARIO 
DEL GRAN SULTANO. ’ 
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debbono sempre ringraziare il mise- 
ricordioso Iddio della sovrana protezione che accorda 
alla Chiesa, a quell’ arca di salute, che spinta fra or- 
ribili tempeste dalle persecuzioni dei principi , dalle 
eresie dei popoli e dalla incredulità, restò sempre in- 
colume, e sempre più forte e atta a cimentarsi con 
giori pericoli, lo debbono maggiormente all’ età 
nostra, dapoichè con mano affatto visibile egli ne mo- 
stra la sua protezione e ne allarga i trionfi. E un 
vero trionfo per la Chiesa di Cristo si è l’averle dato 
per capo supremo quel pontefice, che forma la nostra 
consolazione , il nostro amore e le nostre speranze. 
Egli portava sulla cattedra di Pietro virtù tali, che 
in breve tempo si facea ammirare non dall’ Europa 
soltanto, ma da tutto il mondo : i monarchi , i sa- 
pienti è i popoli hanno volto lo sguardo a Roma, alla 
città destinata a futare grandezze ; tutti benedicono 
quel PIO che siede in Vaticano. E l'ammirazione non 
è soltanto del credente, del devoto, che si umilia come 
figlio della Chiesa dinnanzi alla maestà del Pontefice, 
ma è di tutte le sette, dei popoli d’ogni civiltà e re- 
ligione. Ammirano e lodano il nostro amoroso Padre 
e Pastore e l’abitatore delle Isole Britanne , che dal 
Tamigi gli rende grazio dei soccorsi prestati alla mi- 
sera Irlanda, e il germano che vive ligio ancora alle 
dottrine di Lutero e di Calvino ; e cantici a onore 
di lui risuonano sulle sponde della Vistola e del Da. 
nubio. Ammirano PIO IX i greci e gli armeni sci- 
smatici e tutti i popoli dell’ Oriente : si che dovan- 
que e sul labbro di tutti risuonano le sue lodi. Onde 
quasi possiamo dire : qual meraviglia che il principe 
regnante del musulmano impero mandi espressamente 
a Roma un’ ambasciatore per porgere a suo nome un 
tributo di venerazione al grande gerarca della Chiesa 
Cattolica ? La virtù favella potente all'anima di tut- 
ti: si fa venerare dal credente e non credente : ri- 
ceve omaggi da ogni persona, sia saggia o perversa, 
dotta o ignorante : quando poi è posseduta da uomini, 
che sono posti a reggere i destini di città e provia- 
cie , costringe i popoli a prostrarsi a loro innanzi : 
come avviene ora con PIO IX. Quanto sono miste- 
riosi i disegni della Provvidenza ! Giovanni Masi 
Ferretti umile sacerdote, a tutti sconosciuto sul prio. 


liocesi, che: governò ia 
diverse epoche come vescoro, collocato:da' Dio' sulla 
cattedra di Pietro, chiama sopra di sè l’attenzione di 
tutto il mondo. Gli atti dei pochi mesì del suo pon: 
tificato gli hanno dato un nome , che. non: cancelle- 
ranno i secoli ; e il Signore della sublime Porta, il mo- 
narca del popolo musulmano si compiace di mostrare 
a tatta Europa con un atto solenne, quanta sia la sua 
venerazione per il monarca dell’ impero cattolico. 
Roma e con essa altre città gioiscono in vedere che 
dal Bosforo vengono ambasciatori al Vaticano per umi- 
iare gli ossequi dell’imperatore maomettano, del gio. 
gine Abdul-Megid alla Santità del pontefice PIO IX. 
Gioisce Roma perchè in questo atto così solenne vede 
farsi maggiori le sue speranze che il cristianesimo sia 
libero-în Oriente, vi allarghi le sue conquiste ; chè 
col cristianesimo vi laterà la civiltà. Iddio ha 
volto uno sguardo di commiserazione sull’Oriente, sulla 
terra che fu la colla del cristianesimo ; a poco a poco 
la scuote dal suo letargo, dal sonno di tanti secoli, 
e le fa brillare innanzi la fiaccola della religione cat- 
tolica. Iddio inspirava ai principi di quelle contrade 
il sentimento della tolleranza, facendo loro: abi le 
barbare leggi trovate dal furore musulmano a rovina 
dei credenti in Gesù Cristo : inviava colà le figliuole 
di s. Vincenzo, quelle donne mai 
dal loro officio figlie della carità, e di loro si serve 
come di apostoli per preparare gli animi musulmani a 
ricevere la fede cattolica. Ma in tante belle speranze 
noi dobbiamo supplicare | Onnipotente che allontani 
le cause che ritardano la rigenerazione dell’ Oriente. 
Queste fortunate contrade vantano moltissimi cristia- 
ni, che abitano Costantinopoli, Aleppo, Beyrouth, e il 
Libano ; ma che sono mai questi cristiani se non uo- 
mini che di loro religione conoscono soltanto il culto 
esteriore ? Essi vivono nella più crassa ignoranza, la 
quale domina per mala ventura anche nel clero, di 
cui molti dagli affari del mondo in poco tempo pas- 
sano al sacro altare. Ma forse sembra vicino il tem- 
po, in cui gli studi ecclesiastici occupando i sac 
mistri, si dissiperà in Oriente la ignoranza nei cre- 
denti, si promoverà lo spirito di pietà, e allora ces- 
serà quel sonno di morte, che regna în quelle fortu- 
nate contrade. Il tempo sembra vicino, e un: bello 
venire è destinato al cristian 0 nella Tarcl 
ropea, e nella Siria e in tutti i paesi circostanti. E 
chi ardirà dire che l’abboccamento dell’inviato dal Si- 
gnore della Sublima Porta con PIO IX non sia l’in- 
cominciamento di un’ epoca tanto sospirata ? Chè im- 


porta. mai, che. ancora risuonino intorno a noi e 
l'ambasciatore straordinario di Costantinopoli venuto a 
Roma le grida dei credenti del Libano ? È Iddio che 
ha detto, basta, e che i nemici del suo nome con- 
magnanimi difensori. 


la venuta d'un 
ambasciatore turco a Roma lo possono dire quei che 
sono addentro nelle storie della Chiesa. Altri amba- 
sciatori musulmani non sono ricordati che quei ve- 
nuti a tempi di Innocenzo VIII e di Alessandro VI, 
tutti e dae spediti per la stessa causa. Allora Baja- 
zelte inviava ministri a Roma per chiedere ai due 
pontefici la testa dello sventurato Djem (Zizim), che 
volea vedere estinto per non averlo più competitore 
al trono di Costantinopoli : allora egli inviava mini- 
stri carichi d’oro per corrompere se fosse stato pos- 
sibile, i due pontefici, o per ricompensarli delle spese 
che sostenevano nel serbare in Roma l’iufelice esule: 
ora un di lui Successore manda un ambasciatore per 
esternare a PIO IX la profonda venerazione, ch’ egli 
ha per le di lui virtà, e per assicurarlo che il nome 
cristiano non sarà più argomento di persecuzione nel 
musulmano impero ; che anco i cristiani sono suoi 
sudditi , e che concedeva a tutti assoluta libertà di 
culto, E Chekib-Effendi lasciando la capitale del mondo 
cattolico porterà seco la memoria delle gentilezze ri 
cevute , il contento di avere conversato coll’ immor- 
tale nostro Pontefice, e narrando tutto al suo Signo- 
re, questi raddoppierà i suoi benefici a favore del 
cristianesimo , della religione, unica apportatrice di 
civiltà. E forse quante preci non s’innalzano in que- 
sto momento a Dio dai credenti, perchè siano com- 
piute le speranze dell’ Oriente, perchè ritorni a trion- 
fare il cristianesimo là dove ebbe la culla (1)! 
orsssssotota 


ESAME DI OPERE. 


Educazione morale e fisica del clero, conforme ai bis 
gni religiosi e civili per cucLIELMO AUDISIO, To 
no, 41846. 


ARTICOLO Mi ED ULTIMO. 

Intorno al secondo libro destinato a dichiarare i 
modi pe' quali le condizioni fisiche dei giorani pos- 
sano non solo esser mantenute sane, ma ancora rin- 


(1) Chekib-Effindi ha occupato sempre le prime cariche 
nell impero turco: nel 1844 fu al ministero della guerra, 
© nel 1845 inviato straordinario al Libano. 


vigorite, non spenderemo parole: cose note sono quelle 
dell'aria, della temperatura, dei cibi, della digestione, 
degli esercizi di ginnastica, del moto. Ma però fa as- 

bene l’Audisio a predicarle : poichè se per ognuno 
si conoscono e pregiano, sono poi în moltissimi luo- 
ghi trascurate per guisa da far le maraviglio chi si 
sonduce a visitare qualche istituto, per quella brut- 
tezza di luogo, e miseria di rozzi alimenti. 

A mettere poi i leggitori nel conoscimento del come 
si avanzi l’Audisio nella trattazione delle leggi fonda- 
mentali per la coltura morale del clero, e delle loro ap- 
plicazioni, materia serbata al terzo libro dell’ opera, 
porrò quì il principio del capo IV in cuì dice : dagli 
ultimi tre capitoli abbiamo 1° l'annegazione cristiana , 
che figlia tutte le virtù evangeliche e sacerdotali: 2° un 
portamento esteriore, che rende più amabile, più civile 
e più veneranda la stessa virtù sacerdotale ; 3° la scie 
sa, che incivilisce l'intelletto e dispone alla pietà che 
divinizza gli affetti. Indi formansi tre abitudini : di pietà 
sincera e profonda quanto è grande l’annegazione, e vie 
più conforme al suo primo maestro e modello Gesù 
Cristo: di carità non sordida, non aspra, ma affa- 
bile e civile quanto è divina: di saviezza pronta e 
sicura nel governo suo ed altrui. Queste tre abitudini, 
consolidate dalla educazione, constituiscono poi lo sta- 
10, l'indole, la complessione chericale e sacerdotale : la 
quale avrà tre corone: fortezza, tenerezza, pietà (p. 266). 

Da questa pietà ben fondata è prodotta come su- 
prema corona l'idea cattolica. Intorno alla qualo ecco 
quello che dice |’ Audi sul vertice culminante la 
gran piramide di tutti gli affetti è ufizi sacerdotali , 
risplende una corona, la quale ravvolge in una per- 
felta consonanza il capo visibile, tutti gli ordini e tutti 
s membri della famiglia cristiana. Questa corona è l’idea 
cattolica , da tutti confessata colla parola , da molti 
estenuata, vilipesa o straziata nell’ opera. Passiamoci 
dell’ oscuro che almeno nella mente dei più sarà de- 
stato dalla guisa di esprimere i concetti serbata in 
questo luogo dall’Audisio, eseguiamolo nelle sue espres- 
sioni, affinchè l’astratto di questa idea cattolica ci sia 
dato concretare. Egli intanto ne fa sapere come la 
prima relazione che induce questo effluvio dell’ eterna 
carità, reintegrante l'unità degli spiriti sciolta. dal peo» 
gato, è la riverenza di tutte lo chiese, di tutti gli or- 
dinî, di tutti i membri verso la sede romana i). 

Segue il secondo rispetto che fa l’autore consistere 
nell'unità degli ordini cogli ordini. La quale quanto 
rilevi non è a dire; poichè è duopo siavi consonanza 
di affetti fra il clero secolare ed il regolare: non dis- 
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sapore, non uggia, non gelosia debbono venire a rom- 
pere quelle schiere, che strette e hene asserragliato 
volgono forti a cozzare e respingere gli assalti dei 
comuni nemici. Così cesseranno, il dirò coll’ Audisi 
le antipatie che ripugnano al principio cattolico, e sono 
un rampollo, comunque lontano della eterodossia : così 
il clero non darà ascolto a chi esalta ovvero deprime 
un ordine verso gli altri, tutti essendo istituzione della 
Chiesa e governati da un padre solo, al quale, e non 
già a noi particolari, appartiene l’edificare, il rifor- 
mare, il distruggere (p. 244). E poco appresso ag- 
giunge : niuna preferenza a verun ordine, perché la 
preferenza induce la parte: e la religione non vuol 
parti ma l'unità assoluta, che si costituisce più bella 
e più forte nella varietà. Se altri ripugna canti a sua 
posta. Noi miriamo al vero, che è sovrano, santo, inal- 
terabile : miriamo a raccogliere nella evoluzione la più 
larga, la più logica, la più rigorosa tutti. gli elementi 
della civiltà non pagana ma cristiana, perdonando ai 
difetti, perché neppure noî siamo angeli, né angeli più 
belli di noî sono gli avversari dei preti è dei frati (p. 345). 
Poichè il sig. Audisio ha l'animo temprato ad indul- 
genza, mi confido che vorrà concederne a me ancora 
se, non ostante la riverenza che professo al suo in 
gegno ed alla sua dottrina, io non gli perdono ìl di- 
fetto dello essersi lasciato trasportare dall’ amore di 
parte, ch’ egli sì giustamente condanna, e quando non 
volle parlare con rigor logico, ed esattezza teologica 
alla pag. 326, e quando in mezzo a fatti veri bale- 
strò alcune proposizioni, per le quali con viziati fatti 
si scema in realtà verso la Sede Romana quella ve- 
nerazione che egli protesta di non scemar punto in 
se stesso (p. 332). Noi che all’ ombra felice di que- 
sta Sede siamo educati ci sentiamo forzati a rimpro- 
verare altamente e solennemente le parole dell’ Au- 
disio. Il quale invece di lasciarsi trascinare in code- 
sta questione dall’ impeto furibondo di un francese 
scrittore, avrebbe procurato il suo meglio col lamen- 
tare quei disastri che molti dissero esser da quell’atto 
derivati alla società. E d'altra parte, perché falsare 
la istoria, e far morire fra l’orribile credenza di sua 
eterna dannazione (p. 331) quel Papa, ch'egli chiama 
sventurato (p. 332), e che pure ebbe la bella ven- 
tura di essere, con miracolo insigne, assistito nella 
sua dipartita da questo mondo dal più gran santo che 
allora vivesse ? perché sì arditamente spingere la que- 
stione al punto di dimenticare quelle regole di carità 
ch'egli nel capo V dell’ istesso libro avea insegnate? 
Pensi il sig. Audisio che la giusta causa non chiama 


giammiai a suo sostegno il paradosso, e che per que- 
sto entra il sospetto di quella, e ne scema la forza 
e la efficacia. Non tutti si piegheranno ad unirsi a 
lui patrocinatore di causa giusta, con argomenti in- 
giusti: ed il suo libro anzichè giungere ad alla 
ciare gli animi a quella concordia di che si argo 
menta inalberare il vessillo produrrà rumori e lace- 
razioni, e perpetuerà quelle gare, che se qualche volta 
giovano a mantenere allegre le brigate, non hanno gio- 
vato mai alla religione ed alla società. 

Il terzo dei rispetti di questa idea cattolica la pone 
l’Audisio nell’armonia dei membri di ciascun ordine fra 
loro stessi (p. 354 ). Se le scissioni non hanno mai 
fatto lieto alcun ceto di persone, esse hanno molto 
meno rallegrato il ceto degli ecclesiastici, e noi, men- 
tre ci gode l'animo in vedere che la concordia si va 
allargando fra le classi dei cittadini, esultiamo di vero 
giubilo nel vedere che il clero ( così è presso noi ) 
si adopra esso ancora a stringersi di più forti vin- 
coli, perchè la sua opera sia più forte, e possa me- 
glio sullo circostanze dei tempi. Gli ultimi tre capi- 
tolî poi di questo libro sono destinati a dichiarare 
come i giovani cherici debbansi preparare all’ esor- 
cizio del pubblico ministero, colla predicazione , 
sia col reggimento delle anime. 

Segue il libro quarto, che dimostra da guali fonti 
debba discendere una educazione del clero vitale e ade- 
guata. Le cose qui dette spettano direttamente ai ve- 
scovi, e sarebbe ardimento il nostro se le teorie che 
per questi veggenti d’ Israello sono dettate sì chia- 
massero da noi ad esame. Ne piacque però quel mo- 
strare nel B. Gregorio Barbarigo vescoro un modello 
da imitazione, come ne piacque nel libro precedente 
il Fénelon mostrato esempio di carità verso il pros- 
simo. Il libro si chiude con un’ apostrofe al regnante 
PIO IX: chè nei primordii del suo pontificato fu que- 
sta opera pubblicata. 

Ecco qual’ è nella sostanza il lavoro dell’ Audisio. 
Le materie sono trattate con dottrina profonda e va- 
sta : i suoi concetli sono sovente oscuri, e qualche 
volta cercano novità nella stranezza. Se ci si doman- 
dasse quale n° è la forma, noi con la medesima schiet- 
tezza risponderemmo che ci parve assai cattiva: sia 
perchè lo stile sa di lambicco, senza naturalezza, senza 
grazia e candore, e non confacente alla natura dell’ope- 
ra, sia perchè la lingua non è pura, italiana, sia per- 
chè dall’ assieme dell’ opera trapela un: tal non so 
che di sforzo che ti pesa e ti affiacca nel leggerla, 
sia finalmente perchè |’ autore ha posto. ogui studio 
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Italia - Roma. Domenica 8 Febbrajo Sua Santità ri- 
cevette in udienza il comitato fattosi in Roma per la 
colletta a favore degli irlandesi. La deputazione era 
composta di M. Harford, che avea agito come pre- 
sidente, e dei signori Holliot M. P. Blancy, Balfour, 
Witeside Q. C., Ross di Blandelsburg, Jones, Bryan 
colonnello, dei capitani Jenkinson, e Patterson, dei 
rev. Dewdney, M. Ricards e dei signori Smart, Gur- 
ney e Tilt. 

Il pontefice ricevette questi signori con degna cor- 
tesia. Monsignor Cullen rettore del collegio irlandese 
in un col vice rettore Kirby introdusse con parole 
generali la deputazione dinanzi a Sua Santità, la 
quale tosto domandò da qual parte della Gran Bret- 
tagna venissero, e fu informato che provenivano dall’In- 
ghilterra, dall Irlanda e dalla Scozia. Il sigaor Har- 
ford si espresse con Sua Santità presso a poco in que- 
sti termini: « Noi abbiamo l'onore di presentarci alla 
Santità Vostra , in qualità di un comitato fattosi in 
Roma per raccogliere soccoi favore di quella 
grossa porzione della nostra nazione inglese, che al di 
d'oggi è travagliata gravemente dalla fame : onde fu 
desiderio nostro di umiliare alla Santità Vostra la no- 
stra amorosa riconoscenza del Denefico e spontaneo 
modo, con cui, per mezzo di monsignor Cullen, vi 
siete degnata di significarci la vostra caritatevole e 
generosa intenzione di dare mille scudi a tale ogget- 
to. Chiediamo! inoltre alla Santità Vostra a permet- 
tere di esprimere la nostra persuasione, che il sen- 
timento il quale in questo istante anima i nostri cuo- 
ri, sarà doppiamente sentito non solamente dagli în- 
glesi che ora trovinsi in Roma, ma da quegli che 
trovansi sparsi nelle diverse parti del regno ». 

Durante questo breve indirizzo, che parve altamente 
avesse soddisfatto Sua Santità, assai commosso fa ve- 
duto il papa, il quale con affabilità e sentimento ri- 
spose : Vi sono assai grato dei sentimenti, che avete 
voluto esprimere a mio riguardo. Mi è grande con- 
solazione il vedere tanti benevoli signori di ogni parte 
del Regno Unito occupati in un’ opera sì eccellente 
di carità, adoprandosi per arrestare l' accrescimento 

della fame, e sforzandosi di alleviare la t le mi- 


fossero stati a mia disposizione non mi sarei tenuto 
contento di quel poco che ho dato per una causa, 
alla quale io ho la più grande affezione. A supplire 
alla mancanza di più larga contribuzione , pregherò 
fervorosamente l'Onnipotente , domandando di guar- 
dare con occhio di misericordia questo suo popolo, 
di allontanare il flagello che lo molesta, e di dar 
pace, prosperità e abbondanza al paese. 

Il Signor Harford presentò di poi i membri del Co- 
mitato ad uno ad uno, che da Sua Santità furono 
cortesemente salutati. Introdotto il signor Witeside, 
monsignor Cullen ricordollo al Pontefice come uomo 
distinto nella eloquenza della tribuna. E Sua Santità 
subitamente fece riflettere essere la eloquenza un dono 
di Dio : avete ricevuto, disse, uno dei più segnalati 
doni del cielo : essa può essere perfezionata coll’ ar- 
te; ma come dono del cielo che cosa può essere pa- 
ragonato al grandissimo potere , col quale un uomo 
domina le menti di migliaia? L'arte della persuasione 
è per verità una nobil arte qugndo è bene adoprata. 

Il Papa inoltre osservò concludendo il suo discorso 
di risposta all’ indirizzo del signor Harford_, che la 
Gran Brettagna era veramente un vasto impero, do- 
minando in ogni parto del mondo; e che ultimamente 
ricevuto in Roma tre vescovi inglesi cat- 
tolici, le cui diocesi erano sotto la potenza inglese, 
e nelle pià remote partì della terra. 

(Dal Roman Advertiser ). 

— L'istruzione elementare prende sempre incre- 
mento nella capitale del mondo cattolico. Il clero con 
il maggior zelo e gratuitamente dirige, oltre mol- 
tissime altre istituzioni di carità e di istruzione, un- 
dici scuole notturne : alle quali col primo di marzo 
del 1847 ne vedremo unita un’altra per cura dell’ope- 
rosissimo curato di s. Andrea dello Fratte, il rev. Pa- 
dre Piazzoli dell’ ordine di s. Francesco di Paola, il 
quale invitava i suoi ricchi parrocchiani a libera- 
mente contribuire per l'impianto della nuova scuola; 
e tutti assecondarono i santi desid ell’ ottimo re- 
ligioso. Il Padre Piazzoli ottenutane facoltà da’ su- 
periorì, ha stabilito la sua scuola notturna entro il 
chiostro di s. Andrea delle Fratte, quasi voleùdo dire 
che i religiosi non possono essere avversi alle opere 
di bene morale o civile, se per istituto debbono con- 
sacrarsi alla santificazione di sè stessi e del prossi- 
mo. Possa il P. Piazzoli avere sempre imitatori in sì 


nobili imprese. ( Seguita @ supplemento ). 
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ESORTAZIONI PATERNE 


Di 
MONSIGNOR BRIGANTI-COLONNA 
AL SUO POPOLO DI LORETO. 


Monsignor Francesco Briganti Colonna, vescovo di 
Loreto e Recanati, commosso profondamente di quella 
sanguinosa che per mala sorte ebbe luogo tra 
il popolo di Loreto e quello di Recanati, con parole 
paterne , spiranti amore e rammarico. ad un tempo, 
caldamente raccomandava la pace, di sbandire dallo 
menti ogni sentimento di odio e avversione , di ri 
eordare che tutti siamo fratelli. 

« Figli issimi, dicea it zelantissimo vescovo, nel 
primo indirizzo, dimenticaste forso che io sonovil pa- 
dre vostro ? © stimate che un si 
arrechi al mio cuore il dolore il pii 
que mi amate, come me ne deste segui i più lumi- 
nosi, deponete ogni spirito di vendetta, che il vendi- 
carsi è da vile, il perdonare da generosi. Si raque- 
tino i vostri animi, torni la calma nei vosti 
Tutti fratelli in G. €. rammentiamoci qui 
massime di vicendevole dilezione e di perdono ei ha 
Egli insegnato nel suo divin vangelo, dandocene an- 
cora Pesempio, allorchè spirando sulla croce , padre 
disse, perdona. Si sopisca adunque fra voi ogni sen- 
timento di odio, si ammutolisca ogni lingua, che chiede 
sangue. Il sangue, o figli, non si sparge se non con- 
giunto alle lagrime di tante famiglie, a cui qual fa- 
nesta eredità di una privata vendetta, non rimane che 
lo scorrere il rimanente dei loro giorni nella desola- 
zione © net pianto. ». 

Indi con un foglio del 27 gennaio p. p. l'amoroso 
vescovo invitava il clero recanatese e i lai 
tanee offerte per celebrare onorevoli funer: 
felici uccisi la sera del 24, e per sollevare quelle mi- 
sere famiglie, che da tale sventura furono immerse 


——- no 
nel pianto e nella desolazione. E il elero.e i citta- 
dini prontamente risposero all’ invito del loro pastorò 
© padre, sì che furono raccolti subito 350 studi. E 
il vescovo allora con altro editto ringraziava il suo 


li vero affetto , che 
voi mi esibiste , col dispogliarvi di quel vivo risen- 
timento , che vi eccitava contro i cittadini della vi- 
cina Reeamati, senza bisogno alcuno di invocare l’au- 
torità della legge, a cni deve andar soggetto qualun- 
que perturbatore della pabblica quiete, io doveva dar- 
vene un solenne attestato di gratitudine, rendendo elo- 
gio alla vostra. generosa docilità , che vi fu altresì 
fondamento, di gloria, di sicurezza © di. pace. 

E che.sarebbe infalti avvenuto se. ricusato avesto 
di ascoltare le voci di.chi animato d’ amore per voi 
vi parlava le parole di Padre ? 

Oh! Dio! rifugge it pensiero in solo idearlo. Lon- 
gi dalla vostra Città ka allegrezza, ed il gandio, solo 
il lutto e la più cruda mestizia passeggerebbero og- 
gi per le vostre contrade. Quanti Orfani piangereh- 
bero la morte dei lor genitori, quante vedove. astret- 
te sarebbero a mescolare col pianto le Jagrime del 
lor dolore. E intanto un macchia eterna di obbrobrio 
offascherebbe il nome della bella patria vostra. 

Ma voi obbediste o miei Figli, e sentimenti di pa- 
ce subentrarono alle malvage idee di vendetta. Quin- 
di una perfetta tranquillità regna tra voi: il vostro no- 
me va glorioso sulle labbra di tutti, e l' istesso Ado- 
rato Sovrano, e Sommo PONTEFICE PIO IX gode 
in udire non solo diluagato da voi ogni spirito di 
reazione, ma riannodati pur anco quei vincoli di ami- 
cizia, e di fratellanza, che vi legano per tante guise 
aquella Città, che ha comune con voi il Padre, il Pastore. 

E acciò, estinto il boMore di quella veemente pas- 
sione che vi accendeva, intender possiate quali. si. era- 
no, © lo sono anche al presente i sentimenti dei Cit- 
tadini Recanatesi, dolenti al vivo pel delitto fra loro 
avvenuto, © altamente sdegnati contro chi si fece reo, 
vi faccio nota la generosa offerta, che spontanei han 


fatto qui giungere, onde porgere un qualche sollievo 
alle duo famiglie delle vittime sagrificate, e le signi 
ficanti espressioni con cui accompagnarono questo trat- 
to di loro pietà. 

Da quali evidentissimi fatti due grandi verità. ne 
derivano, chè cioè | empietà di pochi sciagurati non 
costituisce il carattere di una intera Città, © che la 
vora gloria consiste solo nell’ esercizio della virtù. 

Non v' abbia però fra voi chi ponga in obblio co- 
sì nobili sentimenti, ma chiunque è Loretano se “li 
fissi in pensiero, e li faccia scendere nel fondo del 
cuore. Io intanto chiamo fra voi i Recanatesi, sicuro 
che saranno da voi ricevuti siccome fratelli vostri, © 
che io avrò sempre a gloriarmi di essere il vostro 
Padre diportandovi voì quali mi 
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INDULTO QUARESIMALE PUBBLICATO IN IMOLA 
DAL CARDINALE: BALUFFI. 


Dica 


Non vi ba cosa che tanto ne consoli quanto il leg- 
gere le pastorali e i mandamenti che nelle varie cir- 
costanze ‘© specialmente per. lì Quaresima vanno pub- 
Blicando i vescovi della Chiesa. Desiderosi di farne 
conoscere alcuni ai nostri lettori, cì affrettiamo a 
pubblicare qualche brano dell’Indulto, per la' presen- 
to quaresima , dell’ Eminentissimo Cardinale Baluffi , 
che con fanta sapienza governa la Chiesa d' Imola. 
Il dottissimo porporato nel far conoscere l’indulto che 
concede anche quest'anno la Santità di Nostro Signo- 
re, Pio IX, favella. sul dovere del digiuno. 

Miei cari, dice egli, chi di noi può vantarsi di non 
aver alcun debito con la divina Giustizia? chi di noi ha 
coòì piatito i snoi peccati sche le opere di penitenza 
gli sien' più presto ad aumento di merito che ad in- 
tercession di perdono e ad espiazione di pene). chi 
ha dosì dome le sue passioni, che non abbia 
sogno di vigilare e combattere, nè più senta nelle sue 
mebmra quella legge di peccato che tanto affaticara 
fin'la' grand’ anima dell’ Apostolo delle Genti? Ingan- 
nato: sarebbe e mendace chiunque di sè lo affermas- 
sei Or chi non sa, che fra le opere di penitenza le 
quali cî valgono a placare Iddio a scontare la pena 
dé’mostii falli a vincere i 'pravi. appetiti, a sollevar- 
ci alle! cose del ciolo è singolarmente-il digiuno chia- 
miato dal vostro Santo «morto: de' vizj vita delle vir- 
tà? » HI digitino; ‘Ei continua, sradicà le: mate erbe 
« de'nostrî abiti rei, rompe la dura terra del nostro 


cuore e la prepara a ricever la semenza di vita 
eterna sicchè germogli e frattifichi: è vittima di 
castità: è sacrificio santo e accettevole a Dio: è na- 
ve che veleggia sicura per lo scoglioso © fiero ma- 
re di questa vita, e porta tesori di virtà e di sa- 
lute: il digiuno ci apre il cielo, e e’ intromette al 
cospetito di Dio ». 

Ea tapto e sì inestimabile acquisto chiamava i suoi 
figli la Chiesa quando ammaestrata dall’ autore della 
salute GESU’ CRISTO sanzionava la necessità del 
digiuno col suo precetto, e stabiliva i giorni per 
adempirlo, e singolarmente qel sacro tempo che per 
misericordia di Dio anche per noi è già tornato. Non 
si sbigostisca però vostra mente; qual Noi lo annuu- 
mo non vien circondato delle austerità in cui i 
padri nostri si maceravano. Volesse Iddio, che ride- 
standosi il sopito fervore di carità, si  rivedesser 
pure que’ tempi în cui i fedeli si astenevano per in- 
teri giorni da qualsivoglia cibo e bevauda ! Ma dac- 
chè siamo noi diventati come infermi ai quali niuna me- 
dicina è tollerabile, se lor blanda non si porga o tem- 
prata di dolce, la Chiesa ha mitigato la sua leggo, 
e spogliato il digiuno del suo antico rigore. Quel 
Grande, già vostro Vescovo, e ora sedente in Vati- 
cano, segno agli sguardi di tutti i popoli: Quegli che 
non ha guari imitando GESU” evangelizzatore de’po- 
veri ne predicava di sua bocca all’ attonita Roma 
Posservanza, si è degnato di rendervela mite, e qua- 
si disse, soave. 

Ma nel promulgare questo Indulto (da valere an- 
che pe’ Regolari dell’ uno © dell’ altro sesso non astret- 
ti da voto speciale ) il Santo Padre vuole, che vi 
s'inculchi l’ esatto adempimento del comandato digiu- 
no. E che? ascolterete voi tuttavia le insidiose voci 
del senso che vi sussurra ombre vane di scusa per sot- 
trarvene ? O abuserete voi la benigaità della Chiesa 
appunto perchè Ella è buona, e piglierete baldanza di 
trasgredirne le leggi, perché va le ha raddolcite ? 

So non che, vuole anche il nostro Augnsto Poate- 
fico, che vi esorliamo a compensare l’ Indulto mede- 
simo con altre opere di pietà, fra le quali raccoman- 
dinmo quella della propagazione della Fede © a ren- 
der santo © ricco di meriti il digiuno vostro. E. ta- 
le diverrà, se sarete giusti ne’ giudizj , pazienti nel 
sopportare le ingiurie, temperati ne' desiderj , casti 
nel parlare, fermi contro le suggestioni malvagio: ac- 
eesi di carità. « Il digiuno, vi soggiuagerò col Gri- 
« sologo, prepara il campo, ma l'elemosina è quella 
« che vi sparge |’ eletta semenza: il digiuno è la vit- 


pel Sacrificio, carità è il fuoco sacro 
« che dee consumarla: il digiuno è la nave che va ca- 
« rica di tesori, ma la misericordia è il porto a cui 
« deve approdare ». Felice chi asciugando le lagrime 
dell’ altrui miseria si apre i fonti della misericordia 
di Dio! 


nesgneeseta 


Il secondo anno secolare della manifestazione della 
Immagine di Maria Vergine , nel portoico 
di S. Apollinare. in Roma. 


A chi entra nel portico di S, Apollinare si presenta 
sul manco lato dipinta nel muro la Vergine Santissima 
assisa con maestà sur un trono, e che con ambe le 
mani regge il bambinello Gesù il qual ritto su i piò, 
© posante sul destro ginocchio della madre , stringe 
colla destra mano un vago augelletto. Ai due lati del 
trono sorgono i principi degli apostoli S. Pietro e 
S. Paolo : questi alla destra con la spada ed un li- 
bro, quello alla sinistra pur con un libro, e con le 
chiavi. I lineamenti del volio di Maria, lo sguardo 
che affisa su chi prega, souo di tale una delicatezza 
ed amabilità che (incantano ; ed il bambino ancor 
esso soffre in tanto dolce portamento, da farti dolce 
forza ad amarlo. Gli Apostoli poi banno sul viso im- 
prontata una cotal vivezza unita ad una maestà ben 
sostenuta, da crearti un concelto dell’eroismo che di 
loro conta la istoria. La pittura presenta nell’assieme 
della composizione, del modo di panneggiare ; della 
pi ione dei contorni, dell’attitadine delle persone 
una maestria ed un sapere artistico tale, che non è 
lontana dal vero l’ opinione di coloro che la dicono 
opera di un allievo del Perugino; di quella fortunata 
scuola la quale seppe entrare così bene nella natur: 
lezza e purità onde effigiate le immagini dei sa 
muovono a divozione il cuore. 

La guisa per la quale codesta immagine salì a tanta 
venerazione è per le nostre cronache narrata così. Era 
il giorno 12 di Febbrajo del 1647. quando un im- 
provviso tempestar di cielo terribilissimo per folgori 
© per dirotta pioggia condussero un Giammatteo Sau- 
relli soldato , e due fanciulli a riparare nel portico 
della Chiesa. Mentre aspettavano che tanta ruina ces- 
sasse, a caso volge il soldato lo sguardo sulla pa- 
rete, e vede un poco del bianco intonaco cader giù 
dal muro , e nella discoperta particella apparire un 
occhio che amoroso lanciava su di Inì lo sguardo. Al- 
lora dice ai fanciulli che quelle canne che aveano in 


mano, forse a trastullo come è loro uso, volgessero 
in alto, e leggermente ne percuotessero l intonaco, si 
che questo ai replicati colpi crollando a poco a poco 
a l’iatiero volto, quindi il rimanente della figu- 
€ poscia tutto il di intiero e sono 
a risplendere più bello. Alla meraviglia destata nel- 
l’attonito soldato si aggiuuse quella di coloro che 
alle grida imo trassero nel luogo 
stesso, a venerare la immagine diseoperta : e in se- 
guito il concorso del popolo s’accrebbe per le conti- 
muate grazie che piacque alla Vergine concedere a chi 
in quel luogo ad essa ricorreva. Allora riandando gli 
antichi tempi fu conosciuto che quella pittura era stata 
153 anni innanzi a quell'epoca imbiancata, affinchè i 
ia Carlo VIIL passando per 
Roma allorché moveano alla conquista del reame di 
Napoli non la violassero con la sfrenatezza di loro 
licenza, come pur troppo dobbiamo dolerci essere ac- 
caduto ad altre sante immagini esposte in aperti luo- 
ghi. 

Da quel tempo in poi il culto di questa sacra efli- 

i mantenne sempre grandissimo, meroè delle gra- 
ni che ne riceverono i divoti e le cure im- 
piegate ad alimentare la venerazione del popolo e da- 
gli alunni dol collegio germanico alloragnando nel 
luogo unito a questa chiesa dimoravano, e dagli alanni 
del pontificio seminario romano, che in esso oggidì 
hanno stanza. Intorno a che si legga il ragguaglio del 
gesuita Mazzolari, che nella occasione della solennità 
del presente anno fu con giunte ristampato, e distri- 
buito al popolo. 

Ora tornando a correre il secondo anno secolare 
di questa manifestazione, ed essendo il primo în e 
potevasi solennizzare, dappoichè nell' altro la chiesa di 
8. Apollinare ricostruivasi da Benedetto XIV surse în 
mente a chi reggo la somma delle cose di quel grande 
istituto fare una festa, che valesse a riuscire con de- 
coro del medesimo, e con lustro maggiore del culto di 
Maria. E in qual altro tempo mai si sarebbe dovuto 
celebrare festa sì bolla a questa bealissima Vergine 
che s'intitola riparatrice della nostra concordia (1) quanto 
nel presente in cui mercò della parola di pace proffe- 
rita dall’ immortal PIO IX la concordia lega di vin- 
coli che saranno iadissolubili gli ordivi tutti dei cit- 
tadini ? 

Pertanto ecco un moversi, un agitarsi, fra i snpe- 
riori del luogo , fra gli stadepti di quel Liceo , fra 
quelli che appartenuti una: volta all’ istituto ne con- 
servano tultora grata la memoria, per rannare i modi 


a riuscire nell'impresa. E riuscì appunto quale essi 
la bramavano : poiché alla gentilezza di un invito per 
bpera santa, non deve e non può ricusarsi chiunque 
ha in petto un cuore benfatto, E già la chiesa è ve- 
stita di ricchi drappi, disposti con eleganza © varietà 
dal valore conosciuto del sig. Cartoni: già disposta 
sfarzosa luminaria , sì che quel luogo, bello per re- 
golare architettura, crebbe bellissimo per tanti bene 
intesi addobbi. Preceduto da novendiati supplicazio- 
ni, arrivò il di 12 del corr. primo destinato al so- 
leune triduo della festa. E il concorso del popolo fin 
dal primo albeggiare fa grande: lEmo card. Patrizi 
vicario di S. S. e superiore dell’ istituto celebrò la 
messa e fece la comunione alla numerosa scolaresca: 
quindi il P. Teodoro Carmelitano scalzo disse le lodi 
di Maria, dopo di che fu pontificata la solenne messa 
da monsignor Canali patriarca di Costantinopoli e vi- 
cegerente di Roma. Dopo il pranzo i solenni vesperi 
furono cantati dal medesimo monsig. Canali: e sì nella 
messa che nei vesperi fu sentita con piacere soda mu- 
sica e quale a chiesa sì conviene det maestro Gio- 
vanni Aldega. Il di secondo riuscì lietissimo ed 
catissimo perchè il nostro padre e pontefice PIO IX 
intorno alle ore otto antimeridiane portossi colla sua 
nobile corte alla chiesa di s. Apollinare, ove accolto 
dall Emo Patrisî, dal collegio dei professori, e dagli 
alunni del seminario , dopo aver orato innanzi alla 
Vergine, portossi all’ altar maggiore, e celebrò 
cruento sacrificio, assistito dai monsigg. Teoli elemo- 
siniere Castellani sagrista, e De-Ligne ceremoniere. In 
essa dispensò il corpo di G. C. ai seminaristi , agli 
alunni del collegio inglese, ed ai cherici che frequen- 
tano le senole del seminario, nonchè a molte dame 
della primaria nobiltà, fra le quali farvi S. A. la Priu- 
cipessa di Danimarca. Poi, ascoltata la messa di mon- 
signor Pichi suo cappellano segreto , salì alla bibli 
teca, ove presa una refezione , passò nella cappella 
interna, in cui, ad istanza dei loro genitori, conferì 
il sicramento della cresima ai giovinetti Augusto Du- 
Crò, Ernesto Alegiani, Filippo Tavani, tatti e tre con- 
vittori nel seminario. 

Andatone il s. Padre, fu celebrata con musica del 
Maestro Ricci la messa cantata da monsig. Brunelli 
vescovo dî Tessalonica e segretario della Propaganda. 
Nel dopo pranzo, detta l’orazione panegirica dal ge- 
suita Ercole Grossi, furono con solennità straordina- 
ria poîitificati dall’ Fmo Vicario ( avutone il permesso 
pontificio, poichè della chiesa di s. Apollinare non è 
prete titolare ) i vesperi, assistito al trono da distin 


CE) 
tissimi prelati , © nel coro dai membri de collegio 
dei professori ed accademici del seminario in a) 
gri. Questo spettacolo chiamò a se la meraviglia, che 
dovea necessariamente derivare dal vedero in festa si 
bella far corteggio al loro superiore, che in questa 
circostanza fece conoscere quanto gli sia a cuore il 
clero, tanti personaggi illustri per pietà e dottrina, i 
quali porgono opera sì sudata e sapiente nell’ educare 
alla religione e alla patria la gioventù. Similmente 
nella mattina seguente fu pontificata la messa : prima 
della quale fu recitato il terzo panegirico da D. Giu- 
seppe Cipolla parroco di s. Tommaso in Parione. Nel 
dopo pranzo il vespero solenne ed il Ye Deum fu- 
rono con musica de maestro Gaetano Capocci (di eni 
fu eziandio la messa solenne) cantati da monsig. Pichi 
arcivescovo di Eliopoli. 

Grande fu il concorso degli eminentissimi cardima- 
li, dei prelati, dei capi di ordini religiosi, e dei sa- 
cerdoti secolari che nel decorrere dei tro giorni 


recarono a s. Apollinare a celebrarvi l’incruento 
crificio. 
Nella sera poi della domenica i giovani alunni vot 


lero volgere il profitto tratto dei loro studi nelle let- 
tere a celebrare le lodi di Maria con un’ accademia, 
alla quale concorse un fiorito e scelto uditorio, e che 
1 brillante e graditissima. 

-Il nostro giornale, uso a largheggiar poco le lodi, 
non può tenersi dal non renderle, perchè dovute, a 
monsignor Niccola Bedini rettore del seminario, al 
D. Felice Profili vicerettore, al sig. D. Pie- 
tro Bonola economo, ed al sig. ab. D. Francesco Au- 
reli maestro di canto, i quali principalmente posero 
in opera tutto lo zelo e Pattività che li segnala, af- 
finché tanta festa riuscisse di decoro all istituto, se- 
condochè desideravasi dall’ aspettazione comune. 


(1) Nella iscrizione che è posta nello sgabello del trono 
della Vergine vi è una lunga iscrizione latina : fra $ 
titoli onde in essa é Maria invocata vi è ancor questo: 
Reparatrix nostrae concordiae. 
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EDUCAZIONE. 


Se la cattolica religione sia avversa alla educazione del 
popolo , ossia se la istruzione primaria sia promossa 
più dai protestanti 0 dai cattolici (1). 


(Traduzione dall'Inglese). 


lo dovrei consumare assai tempo e per verità senza 
bisogno alcuno, nel delinearvi i vantaggi, i beneficii 
© l’alta importanza non solo per ogni individuo, ma 
pel vero stabilimento delle nostre libere istituzioni , 
che da una buona educazione provengono. Voi stessi 
con questa solenne adunanza avete confessato questa 
evidentissima verità ; e se a mezzo di voi vi fosse un 
solo che di tal cosa dubitato avesse, io credo che ogni 
dubbio lasciò all’udire le eloquenti parole del 
gnor Wilson, che mi precedette in questo mio 


(1) Tutto giorno anche fra noi si va dicendo che 
la istruzione è più inoltrata presso i protestanti, che 
presso i cattolici ; è perfino si ardisce asserire che la 
cattolica religione è avversa alla educazione del popolo. 
Il discorso del signor Patrizio Quigley recitato a Lin- 
sinava negli Stati Uniti di America, în occasione che 
il domenicano P. Mazzucchelli di Bergamo, poneva la 
prima pietra del suo collegio , discorso ehe letteral- 
mente riporto tradotta in nostra favella , mostrerà il 
cantrario. 


scorso. Ma un argomento vi ha, 0 miei concittadi- 
ni, di grande e vitale importanza, e che perla oe- 
casione presente non può essere giudicato. di. nessun 
momento. È a vostra cognizione che ad na collegio 
cattolico è destinato questo luogo, vo dire che quivi 
il culto pubblico da esercitarsi sarà quello della chiesa 
cattolica , ma che potrà essere frequentato anche da 
coloro che apparteugono a contrarie credenze © opi- 
nioni. E tutti sapete il pregiudizio grandissimo che 
domina in buon numero de’ nostri connazionali con- 
tro qualunque istituzione, che porti il nome di cat- 
tolica ; sapete la secreta e pubblica avversione; lo acri 
accuse fatte dalle cattedre e mediante la stampa cou- 
tro tutto ciò che è connesso alla cattolica religione, 
il modo e l’arte di tanto procedere, le caluonie pub- 
bliche e segrete slanciate contro noi , che toccano î 
membri della cattolica chiesa più severamente nel no- 
stro carattere morale e politico ; calunnie le quali se 
non ci mettono solto una vigilanza rigorosa. del go- 
verno, ci gettano in un vero disprezza, per, parte di 
chiunque ama le nostre patrie istituzioni. 
ipetutamente udito esclamare 
che per massima la cattolica religione è nemica della 
educazione del popolo ? Questa è una taccia, che si 
ripeto sulle cattedre, © nella stampa periodica , ogni 
seltimana, ogni mese : si ode nei giorni di domenica 
dai pergami , d instillata nelle giovani menti alle scuo- 
le , scorre per le nostre campagne medianto i gior- 
nali d'ogni prezzo e dimensione, i quali tutti procla- 
mando e scrivendo sulla taccia che i cattolici sono 
contrari alla educazione del popolo , sorprendono î 
lettori, spargono pregiudizi, e gli anticristiani pensa- 
menti di molktissii che credono questa taccia una 
verità sul solo ipse dizit di chi favella lora, senza 
farvi nessuno esame e nessuna invesi i] 
l'esame di questa taccia è l'argomento, 
vi favello. 

È principio di giustizia, che nessuno possa essere 
condannato fino a che non sia fatto conoscere e di- 
chiarato colpevole. E so questa regola sì. semplice 


suole pre 

colpevoli, anchel intorno alla chiesa cattolica 

questa ‘nessun motivo avrebbe\di dolersi. Noi  cer- 
chiamo prove, invitfamo”ad'un esame: nulla abbiamo 
‘antomore “dalle piglio della siria imparziale, nessun 
segreto abbiamo da nascondere ; le nostre dottrin 
le nostre pratiche sono divulgate nei volumi di ogni 
nazione, e in tate le lingue: per cui possono essere 
lette da chiunque ne ha desiderio : siamo sempre 
pronti a manifestaro e a fare sincere ricerche nel San- 
cta Sanetoruin del santuario. E quì io alla presenza 
di ogni venerabile ministro di nostra religione, della 
numerosa e cospicua udienza ; alla presenza di Dio, 
faccio solenne dichiarazione, che se fossero provate le 
accuse chie sì slanciano contro la chiesa cattolica , 
non solo mi sarei fatto dovere di non presentarmi in 
questo luogo , ma avrei adoprato ogni mezzo onore- 
vole che mi fosse stato concesso, per evitare la dif- 
fusione dei nostri istituti per le campagne : 
tunque sinceramente io l’ami e la veneri, mi terrei 
nel silenzio, come di una.istituzione che da Dio non 
iscendi:Da ciò, o miei concittadini, vedete la neces- 
sità' ‘di cun’ tanto esame, e quantunque io senta grave 
ratimarico: nel vedere a poco esperta persona affidato 
ll’incaricò, ‘€ la mia insufficienza io conosca nel fare 
all’‘argomento ‘quella giustizia, che richiede l’ occa- 
sione’;; confido “poter abbastanza dimostrare che la 
chiesa'cattolica nè ora, nè mai fu contraria alla edu- 
‘azione; det; popolo; ‘che per il contrario è, e fu sem- 
pre zelantissima.in prombverta. 

Geltiamo Und sguardo ‘su ciò che intorno alla edu- 
réazione ‘van ' facendo i cattolici negli Stati-Uniti in 
‘confronto ‘alle ‘altre sette religiose: L'almanacco Ame- 
ticanodél 1846: registra i nomi ‘di 111 collegi negli 
SiatiUtitiS divquesti quindici sono cattolici in pieno 
vigore! attività : dodici appartengono ai metodisti e 
dici ai battisti. 1 presbiterani, come si crede geno- 
je per avero'in lor 


‘diffsrenti: onde 'sono classificati sotto nessuna deno- 
ubitazione: 'La ‘cattolica popolazione negli Stati-Uniti 


ipiesa‘inì une cifra rotonda ‘è ‘un imiliotie. Colle leggi 
‘prisenti Wellici! sorio il collegi‘cattolioi in questi 
ee cuivsicbaan'collegio per 62,500 individui della 
chiesa’ reaitolica:Ad':on' milione'e duecentomille ‘si 
fanno ascendere i metodisti, i quali vantano 12 col- 
degi percîò uno” per ogui 100,000 persone di tal set- 
tà. 1 battisti si calcolano ‘essere 1,300,000 ; posseg- 
gn0:‘100 collegi, vo dire hanno un collegio per 


nente della pop: 

negli Siati-Unit: pra 15,000,000 e posse- 
dendo 72 collegi e università comprese , ne dà sol- 
tanto un collegio per ogni duecentomille abitanti. Per 
siffatto modo nòi vediamo che i cattolici paragonati 
colle sette più numerose influenti degli Stati-Uniti , 
posseggono due collegi sopra uno di loro ; e parago- 
nati con l’intiera popolazione, sopra tre a uno. E ciò 
prova forse un’ avversione alla educazione ? Oltreciò 
il censo del 1840 presentava 549,905 individui al di 
sopra dei 20 anni, che non sapevano leggere e scri- 
vere ; ne si dic 


come avvenne altre fiate, che que- 
sta gran massa di gento senza istruzione sia composta 
priacipalmente di stranieri : dapoichè troviamo che il 
numero maggiore dei non ammaestrati vive in quei 
luoghi, ove ba stanza un numero minore di stranie- 
ri, 6 ove i cattolici sono, come angeli visitatori, assai 
pochi e distanti molto fra di loro. Così nel Tennes- 
sce, fra dieci abitanti uno non sa leggere e serive- 
re ; nella Georgia, © nell’ Alabama lo stesso ; nella 
Carolina del Nord uno su nove ; nella Virginia uno 
su tredici; egualmente nella Carolina del Sud : ad 
Askausas uno su nove ; nel Missipipi uno su die: 
E nei paesi, abitati dal maggior numero dei cattolici 
la proporzione è di uno a quaranta e di uno ad ot- 
tanta. Anche quì vediamo che i cattolici a fronte de- 
gli altri non banno da vergognarsi iutorno alla istru- 
zione. 

Ma se fa detto che tutti gli sforzi faiti in questi stati 
da cattolici provenissero dal volere conseguire nel 
paese il monopolio, ayverrà 0 perchè la loro educa- 
zione è migliore, o perchè meno costosa , ovvero è 
l'una è l'altra cosa. Ma sia nel primo caso , sia nel 
socondo non vi ha ragione di incolpare i cattolici di 
avversi alla eduenzione; dove il motivo? Se noi diamo 
una educazione che sia meno dispendiosa, ecco che la 
rendiamo più facile al popolo : @ in tal mauiera ogni 
bolleate desiderio dei nemici al cattolicismo dov” es- 
ser compito , se il loro ragionamento é stolto come 
questo: « Il cattolicismo é un popolo educato e civile 
fiorir. non possono insieme » e per conseguenza cedendo 
alla logica protestante, il cattolico è pazzo nello af- 
faticarsi per educare il popolo , quando rifletta che 

tal modo egli va operando la propria distruzione. 
Ma i cattolici negli Stati-Uniti sommamente lavorano 
per edncare il popolo, nè pazzi sono : onde avversi 
non si possono dire alla educazione. 

Ma si dirà che laddove i cattolici sono in un nu- 


mero maggiore che negli Stati-Uniti si mostrano con 


trari alla educazione. Per giudicare sulla verità di 
que erzione conviene discorrere i paesi catto- 
lici e stabilirne i confronti. Comincieremo primiera- 
mente dal vicino Canadà. La parte orientale di que- 
sto paese è evidentemente un paese cattolico, se giu- 
mo dalla maggiorità degli abitanti : imperocché 
dei 693,649 abitanti che vi sono, 574,714 apparten- 
gono al cattolicismo : e quivi esistono 63 istituti, tra 
accademie, collegi e università, cioè le un istituto 
di alta educazione por ogni uadici mila abitanti, 
e 1,629 scuole, che danno una scuola per ogni quat- 
trocento persone del popolo: il che forma precisa 
mente la proporzione delle scuole esistenti negli Sta- 
ti-Uniti : e mostra che i nostri vii cattolici sono 
provveduti come noi, se non forse alquanto meglio. 
Nel Franklin journal and American Mechanics’ Maga- 
zine di Filadelfia del settembre 1826 trovo stampata 
la seguente lettera, e ne credo autore Poinsett, allora 
nostro ministro al Messico : 

« Nella città di Peubla, sulla via che viene da Vera- 
Cruz vi ba una società formatasi per diffondere le 
scuole fra poverelli © la classe media del popolo. Il 
mio troppo breve soggiorno in questa città non mi per- 
mise di avere una piena cognizione dei principii, su 
cuì essa è fondata ; ma mantiene una scuola prima- 
ria, dove i fanciulli imparano leggere scrivere e far 
conti 5 e a questi insegnamenti è unita la scuola di 
disegno egualmente gratuita, dove da cento giovi- 
netti sono istruiti ; e dai disegni che vidi, conobbi 
che vi faceano rapidi progressi. E seppi che i gio- 
vanetti rimangono alla scuola a loro piacimento ; 
nessun pregiudizio impedisce ai ricchi che sono mem- 
bri della società, di dare i loro figli a questa 
scuola per essere istruiti assiemo al povero. E ne 
piace aggiungere che non ostante tutte le voci udite 
contro il clero cattolico come nemico del progresso 
dell’ educazione , questa società fu in gran parte so- 
stenuta dal molto zelo del vescovo della città , e da 
un' altro prelato ottuagenario, del quale l’intiera vita 
fu consacrata a promuovere il sapere e a diffondere 
i principi di giustizia presso ogni individuo. Sembra 
che varii fini abbia questa società, i quali con 
noi sarebbero divisi fra molti: ma gli oggetti prin- 
cipali sono di promovere il bene colla educazione del 
povero, di incoraggiare le belle arti, e di promovere 
le arti mecchaniche ». 

Qui ancora abbiamo dalla testimonianza di un mi- 
nistro americano, che due vescovi cattolici dol Mes- 
sico sostengono a loro spese una scuola di 600 po- 


veri fanciulli , adoprando la loro inflnenza e xconsa. 
crandosi per la diffusione della. popolare .istruzione. 

Ma gettiamo uno sguardo. sulle antiche provincie 
del Paraguay e dell’ Uraguay colla loro. popolazione 
di 225,000 anime tolte da quello stato barbaro e sel- 
vaggio in cui giacevano, in pochi anni per mezzo 
dell’ ammirabile e troppo calanniata. compagaia dei 
gesuiti. Questi missionari pii piantarono le basi di un 
sistema fra questi popoli, col quale ognuno nella co- 
mune apprende a leggero scrivere e aritm 
ognuno deve apprendere un mestiere : per. cui l’ozio 
e la miseria sono come sconosciute. Ed ‘oh ! potes- 
simo dire altrettanto della nostra cara ;repuhblica ! 
Noi adunque troviamo che la chiesa. cattolica. ineo- 
raggia e promove la educazione non negli Stati-Uniti 
soltanto, ma nel Canadà ancora, nel:Messico e nella 
regione dell’ America Meridionale. 

Visitiamo ora alcuno delle europee contrade. Quante 
volte non fu commossa l’anima nostra alle tristi l 
mentazioni sul destino della povera. tenebrosa Itali 
dell Austria, dell’ Irlanda ec. © quante volte, la bril- 
lante luce dell’ Inghilterra, della Scozia, della Prus- 
sia, della Svezia e Danimarca ne fa additata. come 
faro e guida del necessario cammino, che devono se- 
guire i poveri e tenebrosi loro vicini ? Ma quali ne 
sono i fatti? Sulla buona autorità dei protestanti tro- 
viamo che il brillante splendore di questi ultimi stati 
ha scemato di molto, e che i primi non solo egua- 
liano ma vincono il più educato di ciascuno stato pro- 
testante di Europa, nei sistemi loro stabiliti per la 
popolare educazione. — La prova ce la somministra 
il sig. Suing, protestante e scozzese, nelle sue anno- 
tazioni di viaggio, dove ne dice: « Nella Germania cat- 
tolica , in Francia e anche in Italia l'istruzione del 
popolo nel leggere, scrivere, far conti, nella musica, 
nello regole di civiltà e nella morale è generalmente 
diffusa e così pienamente promossa per opra dei pre- 
ti, come nella Scozia. Per progredire non per arre- 
stare il progresso del popolo al di d’oggi i preti cat- 
tolici si adoprano a tutta possa per promuovere il 
movimento intellettuale della popolazione nei paesi 
cattolici ; ed essi possono rivolgersi al nostro clero 
presbiteriano , © chiedere se essi sono ala testa del 
movimento intellettuale del tempo ? La educazione in 
vero non solo non è repressa, ma incoraggiata dalla 
chiesa romana , ed è uno stromento potentissimo i 
mano di essa, e con saggezza viene data. A cagion 
d'esempio , in ogni via di Roma esistono, con 
breve distanza l'una doll’ altra, le pubbliche scuole 


primarie per: la educazione dei fanciulli della classe 
media \e’ bassa: Roma con una popolazione di 158,687 
anime’;\ba:438 scuole primarie , con 482 maestri e 
14000: fanciulli che le frequentano. Edimburgo ha 
forse altrettante scuole per il popolo? Ne dubito. 
Berlino ‘con una popolazione doppia di quella di Roma 
vata soltanto 264 scuole. Roma inoltre ha la sua un 
versità frequentata da 660 studenti : e lo stato pooti- 
ficio popolato da due milioni e mezzo di abitanti vanta 
sette università, e la Prussia con quattordici milioni 
non ne vanta un numero maggiore ». (1) Da questo 
estratto noi conosciamo il sentire del 
che visitò quelle contrade sull’ impressione che fos- 
sero sepolte nella ignoranza, e che la educazione se 
del tutto repressa , fosse almeno disprez- 
zata assai dal clero cattolico. 

Il signor Hallam, altro protestante, dice che l'Ia- 
al pri dal secolo decimosesto era almeno di 
cent'anni avanti all’Inghilterra nella cognizione dell’an- 
tica letteratura , e che fu sempre da quel momento la 
terra, la cui letteratura conservossi nella più alta esti- 
mazione di tutti. ( Vedi la storia della letteratura di 
Mallam ) L° Italia è la terra in cui cominciossi a col- 
tivare le lettere antiche, e sempre mantenne la suprema- 
sia nel fino conoscimento di loro bellezze, e il potere di 
conservarle mediante assennata imitazione : è la terra 
del sentimento e della sensibilità ; e certamente non mai 
Pebbe sì grande come nell'età di Raffaello e dell’ Ario- 
sto. (ld. pag. 173) Eccoci pertanto l'autorità di due 
dotti protestanti, i quali mostrano che la educazione 
€ le lettere non sono condannate ad essere vittime del 
dispotismo perpetuo del clero di Roma, e che negli stati 


(4) Non seppiamo in qual anno il protestante Saîng 
abbia scritto il suo viaggio : in Roma presentemente 
è cresciuta la popolazione e con essa anche le scuo- 
le, © specialmente le notturne. A Berlino vi sono sol- 
tanto 264 scuole in una popolazione di 360 mila abi- 
tanti : ‘ma siccome in questo paese la istruzione prima- 
ria è assaî avantata, le scuole saranno, sendo meno 
che in Homa assai frequentate ; mentre nella capitale del 
mondo cattolico un maestro ha pochi scolari. Ma che 
fa maî ciò? Non darà mai argomento da dire che 
più È protestanti della Prussia , che il clero romano 
promovino l'istruzione. Roma ha aperte le scuole, e que- 
ato basta a provare ch' essa altamente ama la educa- 
zione del popolo. Ma le scuole di Roma sono poco fre- 
quentate ; @ di ciò vedremo la ragione in seguito nel 
nostro giornale. 


della chiesa la educazione è promossa che nella 
Scozia e nella Prussia, le migliori provincie, ove 
istruzione mediante le scuole popolari. 
Ma la Spagna ancora non fu inferiore alle altre na- 
zioni nella educazione : © prova ne siano le sue ven- 
lisette università. 

Or vi è l’Austria, la essenza vera (come talvolta 
la chiamano i nostri buoni amici nel loro zelo per il 
lume dei paesi cattolici ) del dispotismo, della igno- 
ranza e delle papali superstizioni : e certamente, di- 
cono, nulla può esser detto a suo favore. Ma vedia- 
molo. Il sistema austriaco delle scuole per la educa- 
zione di tutto il popolo è il migliore, e veramente il 
migliore che vi sia. Il popolo della monarchia au- 
il più morale, e perciò il 
più felice di Europa ; sì che diverse commissioni vi 
furono mandate dai vari governi a studiare e ri 
il sistema di ‘educazione seguito dall’ Aust lema 
che forma l'ammirazione di chiunque visita quelle 
provincie (1). Ed a prova della mia asserzione udite 
le poche parole del professore Marco Giardin, l’in- 
viato in Austria dal governo francese. Nel suo rap- 
porto ei dice così: « Non ho trovato nessun governo 
il quale non amasse che il suo popolo apprendesse a 
leggere e scrivere: e il governo ch’ io credo il più 
zelante in questa materia fa l’Austria ; questo paese 
ho trovato tale, che mi è forza dire essere sopra ogni 
altro portato per la istruzione del popolo ». 

Un cittadino di Ciucionati, il signor Maline , che 
nel 4840 visitava l’Austria scrisse: « non esservi 
paese in cui siasi più liberamente provveduto alla edu- 
cazione popolare , e dove più felice sia la plebe 
parenti sono obbligati a mandare alla scuola i loro 
figli appena che abbiano toccato l'anno quinto, e di 
farla frequentare fino ai dodici : 
dalle leggi di benedire le nozze di due sposi, 
quando questi non presentino un attestato di aver fre- 
quentate le scaole pubbliche ». E poi saravvi chi dica 
questa una educazione che forma tante vittime del 
dispotismo papale! O quanto desidererei che simil 
legge vigesse nel protestantesimo, nella illuminata In- 
ghilterra , dove secondo un rapporto fatto nel 1843 
farono celebrati in quell’ anno 467,894 matrimonii 
d'ogni classe, e di questo numero 305,836 non po 
terono scrivere i loro nomi ! Quasi una terza parto 


rire 


(1) Ricordi îl lettore che parliamo di istruzione po- 
polare, la quale în Austria è superiore a qualunque al- 
tro paese. 


di coloro che si presentarono per celebrare le nozze 
negli ultimi tre anni non sapeva scrivere jo 
nome! Questo sol fatto mostra qual stoltezza sia il 
prestar fede alla loquace asserzione di certì reverendi 
siguori, cui udimmo sermocinare ai fanciulli delle 
nostre scuole domenicali , e volgere il loro sguardo 
di ammirazione sopra la illuminata Inghilterra, come 
paese di vero confronto di educazione, e sopra le 
bibbie, mentre presentavano l’Austria e |’ Itali 
come sepolte nelle tenebre intellettuali e quasi 
una brutata ignoranza. Tale, o amici miei, fu l’in- 
formazione , che io ho penosamente, ma con docu- 
menti data alla gioventà americana nel giorno anni- 
versario di nostra nazionale indipendenza. 

(Sarà continuato). DI ZANELLI. 
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SIG. DOMENICO MARCHETTI NEL CONSIGLIO COMUNALE 
DI MONTE MILONE A FAVORE 
DELLA EDUCAZIONE. 


ua 


È Monte Milone una grossa c ben popolata terra 
della Marca, posta su di ameno colle fra Chiento e 
Potenza, è quasi în un punto centrale fra Macerata, 
Tolentino, Sanseverino e Treja. Gli abitanti dati alla 
industria agricola, quale è comune ai popoli di quelle 
parti del nostro stato, abbondano di ogni cosa neces- 
saria alla vita: e quivi pure si aduna un consi 
comunale, che gl’ interessi dal governo affidatigli, di- 
spone © regola. Or questo comune ha fra gli altri di- 
ritti ancor quello di nominare a quattro dei canoni- 
cati istituiti nella collegiata di s. Biagio, perchè 
possessori di questi benefici incombe il dovere di 
coadiuvare il Proposto nell’ esercizio delle cure par- 
rocchiali. Vacato pertanto uno dei canonicati si adunò 
il consiglio comunale, per venire alla elezione del no- 
vello canonico : la quale elezione perché cadesse sopra 
abile sacerdote, il consigliere Marchetti, disse un di- 
scorso in cui ebbe tolto a favellare della necessità 
dell educazione religiosa, e morale del popolo ; per 
indarre quindi i consiglieri a dare il voto per la scelta 
di quello fra i sacerdoti (poichè dalla carità e dal 
valore di questi dipende nella più gran parte il vero 
benessere dei popoli ) il quale meglio potrebbe cor- 
rispondere ai bisogni della presente generazione. Que- 


sto dicorso, che abbiamo avuto dalla. cortesia di wa 
nostro corrispondente , non sarà riferito da noi per 
intero : chè è assai lungo, € non tutte le cose in esso 
esposto ponno interessare i nostri leggitori ; quindi 
è che ne daremo i tratti principali. Intanto però de- 
sideriamo ché le premure dimostrate del sig. Mar- 
chetti, trovino imitatori nelle altre Comani del nostro 
stato , poiché è tempo finalmente che, tutti persuasi 
dei beneficii che derivano alla società dalla educa- 
zione, pongasi opera a promuoverla efficacemente do- 
vunque. 

Pertanto il sig. Marchetti premesso un breve ana- 
logo esordio , ed una compendiata istoria della loro 
chiesa donde si fa conoscere la luzione di code- 
sti canonicati, e gli obblighi che corrono a chi di 
loro è in possesso, soggiunge : — Quì giunto , 0 Si- 
gnori, io dico che l’eletto come coadiutore deve pra- 
ticamente coadiuvare il parroco non solo nelle fun- 
zioni di chiesa, ma col confessare; assistere gl’ infer- 
mi, e coll’ istruire il popolo. E cosa quanto necessa- 
ria non è ella questa nelle cose religiose e morali 
istruire il popolo, specialmente i giovanetti dell’ un 
sesso e dell’ altro, perchè acquistino nel miglior modo 
possibile il timor di Dio che è principio d'ogni sa- 
pienza ? Cosi incamminata di conserva la istruzione 
morale © religiosa , con la civile , arriveremo so fa 
possibile ai nostri giorni a vedere i giovanetti educati 
con stu re alle arti o al lavoro, 
© non più privi d’ogni disciplina oziare sulle pubbliche 
strade, pitoccare, qua e là insolentire, correre a truppe 
a derubbare i prodotti di tante sudato fatiche degli 
agricoltori. Così sotto le discipline morali © religio- 
se, scolastiche e industrial ogni giovanetto svi- 
lupperà bel bello il valore individuale, ossia la cap 
cità di procurarsi da per se istesso lo cose godevol 
e necessarie alla vita. Ora l’ordine dei 
doveri degli uomini poco conosciuti , quindi poco o 
nulla rispettati i primi, poco o nulla ni se 
condi, apportano abbiezione negl’ in 


riacquisterà la sua dignità, e l'ordine sarà ritornato 
fra noi. Lumi, bontà di cuore, rispetto agli altrui di- 
ritti, osservanza dei propri doveri, sono cose fra di 
loro connesse, e tutte conducenti al ben'essere, all’eser- 
cizio delle virtù sociali, alla felicità, intento dell’ no- 
mo. Per opposto ignoranza, ozio, intemperanza , in- 
trigo sono cose ancor esse fra loro connesse, ma tutte 
conducenti al vizio, alla malvagità, al delitto. 

Ed alloraquando accade un delitto nella società , 


la mente d’oguuno all'applicazione delle 
leggi penali al malfattore : ma l' uomo saggio por- 
tando le sue vedutè più addentro, trova sovente che 
non si pensò a tempo debito di farlo saggio sia con 
la educazione ed istruzione, sia con panire rigorosa- 
mente i piccoli delitti, poichè ai grandi non ci si va 
di salto. lo dico il vero, spando alcun lume, chè d. 
lumi non si spaventò mai chi opera rettamente, e chi al 
pubblico bene candidamente dirigge tutte le sue azioni. 

Se si domandasse : a chi apparteneva la educazione 
di colui che ha delinquito ? ai genitori mi verrà ri- 
sposto. Ma sono dessi capaci tutti di educare la loro 
prole? dovrebberlo essere, mi sî replicherà, confes 
sando però che iu realtà non lo souo. Adunque, sog- 
giungerò io, una provvidenza pubblica sarà necessa- 
ria. A chi poi apparterrà l'educazione religiosa e ci- 
vile tendente ad elevare la mente dell’ uomo al Crea- 
tore, ed a raffrenare la sua iutemporanza ? certo ai 
parochi. Ma se i parochi non possono arrivare ad 
istruire il popolo, e particolarmente il numero sem- 
pre crescente dei giovanetti, come essi debbono rego- 
larsi ? quì la risposta sta nell’ oprato dai nostri mag- 
giori, i quali provvidero all imperioso dovere della 
educazione e della istruzione, nella guisa che a voi 
è conosciuta, e che io ho esposto. E noi non ci da- 
remo carico a far sì che le premure dei nostri an- 
tenati non restino defraudate? Anzi dobbiam riputar 
ciò a dovere rigoroso e sacro. L'oggetto, o signori, 
è di tanta importanza, che secondo il mio modo di 
vedere, non ve ne ha altro maggiore. — E qui il 
Marchetti viene a proporre ai signori consiglieri al- 
cuni modi, pei quali provvedere efficacemente ai 
sogni morali del popolo conservando ancora gl isti- 
tuti ‘dei loro maggiori. Viene quindi a far parola di 
coloro che biasimano la istruzione pubblica e l’edu- 
dazione e così dice di loro: — quelli i quali riten- 


gono dannosi questi principii, pernicioso lo sviluppo 
delle menti alla moralità, o riprovevole la cognizione 


godono tuttavia posti ed impieghi ai quali per loro 
matara © per volontà d'istruzione è connessa l'obbligo 
della ‘istruzione , commettono , dico, una insultante 
usurpazione, ed io li riguardo come rei di lesa uma- 
nità. L' educazione © l’ istruzione religiosa e morale 
devono precedere ogni altra, e dove sono istituzioni 
per ‘oggetto così imperioso, se quelli i quali possono 
operarri in rapporto alla loro posizione si stanno ne- 
ghittosi, ocon versatile astuzia insinuano massime ed 


opinioni sovversive agli individui ed alle 
della società, debbono essere repressi, e allontana 
come peste e flagello dell’ umana famiglia. — Da ul 
timo il sig. Marchetti, dopo avere aggiunte varie altre 
code al proposito conchiude così: — O se gli uo- 
mini sinceramente sitibondi del pubblico bene, e for- 
niti di mente svegliata e di buona fede non sì stes- 
sero più timorosi della malvagità dei tempi, e voles- 
sero persuadersi che ancor per noi surse alla perfine 
l’astro apportatore di pace, di equi icurezza, di 
salute pubblica, per cui i moltissimi tutto giubilo, e 
di grata riconoscenza compresi, imboccarono la tromba 
e cantarono inni di glo ja ; or quelli a guisa 
di questi, se non coraggiosi almeno non timidi, alla 
mia debole parola unissero la possente loro voce per 
proclamare il vero ed il giusto, la necessità è l’ob- 
bligo rigoroso della educazione ed istruzione pubbli- 
blica, universale, sempre altiva, sempre progressiva, 
comandata da imperanti circostanze, allora si, che più 


verse classi 


sentita © più apprezzata sarebbe e la parlata c la scritta 
ragione —. 

Srosorssensa 

VARIETÀ. 


ISTRUZIONE PUBBLICA IN SPAGNA 


RAPPORTO FATTO AL SIGNOR GUIZOT MINISTRO 
DEGLI AFFARI ESTERI IN FRANCIA. 


La pubblica istruzione nel senso con che |’ inten- 
diamo in Francia, non vanta in Spagna che la esi- 


idevano le cure di diffondere alquanto 
alla ventura una istruzione non uniforme , sovente 
mediocre e sempre problematica © senza norme sta- 
bili. Ognuna avea i suoi regolamenti, le sue abitu- 
dini e le sue pratiche, era un’ anarchia ; e là dove 
l'anarchia è più pericolosa, là dove compromette non 
il presente soltanto , ma l'avvenire nella educazione 
della gioventà. Era tempo di creare una regolare or- 
ganizzazione che al caos facesse succedere l’ordine : 
® ciò (entava il presente governo per cura di Isidoro 
Gil y Zarante, direttore della pubblica istruzione sotto 
il ministro degli affari interni, signor Pidal. 

Esaminiamo dapprima rapidamente lo stato passato 
delle cose innanzi di venire alle particolarità di ciò 
che fu ad esso sostituito. 

Rimontando ai secoli antichi, sembra che al tempo 


dei Romani la Spagna fosse già una nazione illumi- 
nata: e non è inutile il semplicemente citare i nomi 
del geografo Pomponio Mela , dell’ agronomo Colu- 
mella, del retore Quintiliano, dello storico Floro, del 
filosofo Seneca , dei poeti Marziale e Lucano. Impe- 
rocchè là si possono scoprire le legittime origini di 
ciò che si produsse più tardi nella spagnuola lettera- 
tura; e non furono nà il carattere, nè le idee, nè i 
sentimenti, nè l'umor dello scrittore che si trasfor- 
marono : ciò che cambiò fu la lingua soltanto. In Lope 
del Vega e in Calderon troverassi la vera figliazione 
di Lucano e di Seneca : eccetto che Lope del Vega 
è Calderon a vece della lingua latina usarono il ca- 
stigliano. Allo incominciare del medio evo, la Spa- 
gua, come tatti gli altri paesi di Europa, venne se- 
Iche tempo nello tenebre dell’ ignoranza 
invasione. Gli arabi finalmente nel se- 
colo VIII la invasero alla lor volta, strappandola di 
mano ai visigoti e alla barbarie. Come la Grecia do- 
vette all’ Egitto gran parte di sue idee nello scienze 
e nelle arti, così la Spagna dovette a questa nazione 
di Africa una quantità di nuovi trovati : essa fu ci- 
vilizzata da’ suoi vincitori. L'uso delle cifre arabiche, 
gli orologi a campana , l’arte della di: jone, un 
gran numero di preparati medici, la chimica, il cui 
nome greco per assai tempo ebbe innanzi l’arabo ar- 
ticolo (al-chymie), gli almanacchi , di cui il nome 
arabo rimase per designare una dala cosa, cui d’al- 
tronde l’antichità conosceva, l’algebra, della quale e 
nome e cosa sono del tutto arabe, ecco i titoli e gli 
indizii di questa felice influenza che sulla Spagna con- 
quistata, © perciò su tutta Europa esercitarono i mori, 
figli dell’ Oriente , del paese che sembra la culla di 
ogni religione, di ogni ‘scienza © di'ogoi civiltà. 
All età nostra senza favellare dei monumenti e degli 
incantevoli palagi ( Alcasar , Alhambra, Giralda) in 
cui la immaginativa dei popoli ereò tutte le me- 
raviglie della bellezza, la Spagna andò orgogliosa d’ana 
quantità di monumenti utili, dovuti alla loro înge- 
gnosa industria, e che anco ai tempi nostri sono, mi- 
racoli d’ arte. Bisogna aver veduto i canali d’irriga- 
zione che dalle alture della Sierra del-Sol, sopra tutto 
il pendio’ della montigna finò alle pianure di Gra- 
nata , distribuiscono a ore determinate ogni sera e 
mattina le acque fecondatrici dello Xenil, per dover 
poi ammirare i più ‘moderni acquedotti romani, e per 
ridere a tutta ragione della macchina di Marley. Mà 
non le scienze, le arti , l'industria soltanto, betisì la 
filosofia, e le lettere si posero in una via nuova sotto 
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il dominio degli arabi. È nota la maravigliosa arte 
con che nell’ Occidente penetrò Aristotele , il quale 
poi per tutto il medio evo diventò legge ed oracolo 
delie scuole, che impose le sue forme astratte ai più 
elevati ingegni, e dal fondo di sua antichità reghiò po- 
tente sul mondo modernò e per tanti secoli colla 
chiesa divise l'impero dell’ umano sapere. Fu colla 
versione araba di Averrhoes che l’Organon fu cono- 
sciuto in Europa : e per assai tempo soltanto ‘attra- 
verso i veli di due idiomi stranieri brillò la luce delta 
metafisica, la quale pertanto chiamò su di sè lo sguardo 
di tutti . . . La Spagna sotto i mori è pier 
tori, di gramatici, di filosofi, di medici 
fatti vedere all’ escuriale molli commenti c cento e 
cento opere originali manoscritte. 

E l'istruzione si diffuse non nella classe elevata sol- 
tanto, ma nella bassa ancora. Ma qual dovea essere 
una tala istruzione ? Incerta, non uniforme e capric- 
ciosa : in un tempo tenebroso dovea essere battuta 
da tutti i gradi dell’ ignoranza e delle superstizioni 
dei cattolici o dei maomettani stranamente combina- 
te. La parola dell’imano dovea avere la stessa auto- 
rità che quella del prete, e le decisioni detla scienza 
doveano essere contradette vittoriosamente dalle for- 
mole dei gitanos. Nessuno avea il ministero speciale 
di professare le scienze ; onde affidato a nessuno, era 
di tutti. Esistevano mille sparsi elementi, forse fecon- 
di, ma in disordine, i quali soltanto a poco a poco 
doveano svilupparsi. Tuttavia trovandosi quantità di 
iscrizioni scritte în quell’ epoca nella favella volgare 
degli abitanti di ogni provincia , dobbiamo dirò che 
il popolo sapeva leggere e capirle? Io dico che quella 
dovea essere un’ età colta, ammesse anche le restri- 
zioni che quella 0 quelle popolazioni non sapessero 
leggere » per cui non devono sorprendere queste pa- 
role : nel duodecimo secolo settanta biblioteche ‘esi- 
stevano nel regno di Granata. 

Sul finire del secolo XV l’edificio di questa bril- 
lante civiltà fu rovesciato, dice l'economista Moreux 
de Jonnes , dalle, guerre : e in tanta catastrofe di- 
sparve quel popolo stesso che avea create quelle me- 
raviglie 3 e la Spagna divenuta paese feudale, sotto- 
posta al sacerdozio e ad arbitrari moderatori perdette 
nn’ altra fiata quella socìale supremazia, che le aveano 
data le romane istituzioni e che lo spirito attivo e 
ingegnoso degli arabi le avea restituita. 

( Sarà continuato )). 
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Italia - Roma. S. E. Chèkib Effendi, inviato straordinario di 
$. A. I il sultano Abdul-Megit-Kan si portò sabato mattina 
16 corr. con nobil treno al palazzo quirinale all udienza so- 
Jenne di S. Santità. Dopo aver percorse le ampie sale del pon- 
tificio appartamento ove trovavasi disposta in tutto îl suo no 
bile e diguitoso splendore la corte del Supremo Gerarea, fu in- 
trodotta, insieme al suo seguito, al sacro e maestoso cospetto 
di lui. Quì Chèkib-Effendi, mostrandosi ben degno dell'altra 
fiducia riposta in esso dall' imperatore ottomano imprese a dire 
che S. A. I. il Sultano suo augusto padrone avea sentito con 
somma compiacenza la felice esaltazione della Santità Sua al 
trono pontificio. Aggiunse , che quantunque non esistessero 
fino ad ora fra la Sublime Porta ed il governo della santa sede 
particolari relazioni, pure il suo Signore, associandosi alla uni 
versale soddisfazione del mondo per l'esaltamento al trono della 
Santità Sua, gli aveva dato l'onorevole incarico di presentarlene 
nell’augusto suo nome le più sincere e vive congratulazioni ; 
cheS. A. coglieva con premura questo fortunato incontro per 
entrare direttamente in relazione col governo di Sua Santità , 
esprimendo in fine la sua ferma fiducia che i sentimenti di be- 
nevolenza del suo augusto Siguore verso i suoi sudditi di tutte 
le classi, ch'csso considerava uguali senza distinzione di cre- 
denza, come un padre che ama indistintamente tut! i suoi figli 
sarebbero apprezzati , a preferenza di ogni altro, dalla stessa 
Santità sua, alla cui stima e preziosa amicizia S. A. grandemente 
aspirava. 

11 Santo Padre corrispose a questo discorso nei termini i più 
graziosi, commettendo al signor Ambasciatore di far conoscere 
all'imperatore Ottomano con quale riconoscenza avesse accolto 
© contracambiasse i sentimenti di leale benevolenza, che 8, A. 
per di lui mezzo gli aveva espresso, e come si aprisse il suo 
cuore alla lieta speranza, che le vicendevoli relazioni, ch' essa 
bramava di stringere col governo pontificio, fossero per tor- 
nére a somma utilità dei cattolici dimoranti în quel vasto 
pero, la cui religiona condizione quanto più sarebbesi miglio. 
rata mercè della continuazione e dell'aumento del potente s0- 
vrano patrocinio inverso loro, tanto più preziosa gli sorebbe 
stata la sua amicizia e più gradito l’effetto delle proposte ami- 
chevoli relazioni fra i due governi. L'Emo e rmo sig. card. Mez 
zofanti, chiamatovi dal Santo Padre, si trovò presente a questa 
udienza : e ne fu fedele interprete il rmo P. abate D. Arsenio 
Angiarakiab, procuratore generale de' monaci armeni antoniani. 

$. E. Chèkib4Efendi presentò al Santo Padre Arit Bey mo f- 
glio e primo segretario ed il sig. Gasparo de Manasa primo inter- 
prete di ambasciata, ai quali Sua Santità si dognò di dirigere 
delle cortesi parole. Quindi il sig. Ambasciatore ai trattenne al- 
cun poco con Essa in privati discorsi, a sen partì piena avendo 
la mente @ penetrato il cuore dell'accoglienza, che n'avea ri- 
cevuta. 

America. Le notizie degli Stati Uniti dell’ America 
mostrano quanto sono lieti i progressi della nostra 
santa religione in quellé rimole contrade. In ogni parte 


iscono collegi e monasteri, si formano nuove 
congregazioni, e si dedicano chiese ed altari al culto 
dell’ altissimo. Una lettera di Filadelfia porta ciò che 
segue. — Il nostro dotto e pio vescovo monsig. Ken- 
rik dopo tante altre cose fatte per la religione , ha 
ora cominciato la fbbrica d'una magnifica chiesa in 
uno de’ più bei siti di questa città. La lunghezza di 
questo edificio è 216 piedi, sulla larghezza di 120 —. 
I soli mezzi su quali confida il vescovo per riuscire 
in sì vasta intrapresa sono i sussidi volontari de’buoni 
cattolici , © questi non mancheranno mai ad un pa: 
store sì zelante e disinteressato, che non ha avuto al- 
tra mira in tutta la sua vita che di promuovere la 
causa di Dio e della chiesa. 

Qui in America le conversioni non sono meno fre- 
quenti che in Europa, e da per tutto si osserva | 
medesima tendenza verso il centro dell’ unità e ciò 
che deve fare colpo a'protestanti si è che le dotte e 
probe persone fra di loro sono sempre quelle che 
vengono alla chiesa cattolica; mentre non v'è esempio 
di cattolico che abbia rinunciato la sua fede, se prima 
non si era abbandonato al vizio. Fra i recenti con- 
vertiti si distingue il sig. Major il quale ha pubbli= 
cato un dottississimo e bellissimo trattato dell’ auto- 
rità della S. Sede. Questa opera già uscita dalla 
penna d'uno che era poco fa ministro anglicano (o 
episcopale ) e molto stimato fra i suoi devo. pro- 
durre gran sensazione fra i protestanti. I signori Hoyt 
e Heivett, che non ha gnari si riconciliarono colla 
chiesa erano similmente ministri anglicani, e sono uo- 
mini pieni d’erudizione e distinti per la loro amabi. 
lità di carattere, e per l’integrità della vita. Un quarto 
ministro anglicano sta ora a studiare la teologia nel 


seminario di Baltimore, ove abbracciò la vera fede. 

Questi felici risultati si devono dopo Dio alle fa- 
tiche pastorali, alle prediche e agli scritti di mons. Ken: 
rick e di tali altri dottissimi e santissimi vescovi © 


missionari che la divina providenza ha preparato în 
diverse parti del mondo e mandati per fondare soli- 
damente questa chiesa novella. Monsig. Patrizio Ken- 
rick ba pubblicato molte egregie opere ia latino ed 
ia inglese. Una delle ultime sue produzioni è un sag- 
gio storico-teologico sul primato del papa, il quale è 
maravigliosamente adattato a dissipare i pregiudizi 
dei protestanti su questo punto importante. JI suo fra- 
tello monsig. Riccardo Kenrick va pubblicando una 


tà. Tratta anche diffusa- 
ione, se il primo arciveseovo protestante 
Roberto Parker di Canterberi , sia stato mai real- 
mente consecrato o nò, mostra che ci sono forti mo- 
tivi per dubitare di tale ordinazione, anzi che deve 
auuinamente tenere che il detto Parker non è stato mai 
consecrato vescovo. 


